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La seduta comincia alle 16. 
LONGONI, SegTetnrio, legge il processo 

(& approvato). 
verbale della seduta di ieri. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de- 

putato Paolo Rossi. 
(2 concesso). 

DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Coniunico che la Giunta 
delle elezioni, nella sua seduta d i e m a ,  ha 
eletto vicepresidente l’onorevole Francesco 
Colitto e segretario l’onorevole Umberto Sam- 
Pietro, ai posti rimasti vacanti per la nomina 
a cariche d i  Governo degli onorevoli De @aro 
e Bertinelli. 

Comunico inoltre che, in  seguito alle 
recenti sostituzioni di componenti della Giun- 
ta delle elezioni, per. l’assunzione di altri 
u cariche di Governo, l’onorevole Francesco 
Golitto è stato noiminato relatore per il Col- 
legio unico nazional’e; l’onorevole Paolo Rossi, 
relatore per la Circoscrizione IX (Verona- 
Paidova-Vicenza-Rovigo); l’onorevole Natale 
Menotti, relatore per la Circoscrizione XI11 
(iParma-Modena-Piacenza-Reggio Emilia); e 
l’onorevole Raffaele Resta, relatore per la iCir- 
coscrizione XIX (Rdma-Viterbo-Latina-Frosi- 
none). 

Deferimento di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

IPRESIDENTE. Comunico che la V Com- 
missione permanente (Difesa) ha chiesto che le 
sia assegnato, In sede legislativa, il disegno di 
legge : (( Costruzione dell’aeroporto di Genova- 
Sestri )) (602), gilà aki essa deferito in sede re- 
ferente. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bili to. 

(Cosi rimlane stabzliito). 
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Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza le segi;enti proposte 
di legge d’iniziativa parlamentare : 

dal deputato De Francesco: 
(( Ricostitwione del comune di Abbiate 

Guazzone, in provincia di Varese )) (680); 

dal depuiaro Carnang~. 
(( Istituzione dell’Albo nazionale dei co- 

struttoii i) (683); 

dal deputato Berliiiguer 

(( Intcrpreiazione della norma legislativa 
che estende i1 beneficio dell’amnistia concessa 
col decreto del Presidente della Repubblica 
19 dicembre 1953, n. 922, ai  reati militari di 
assenza dal servizio commessi da11’8 settern- 
bre i943 al 13 aprile 1946 (articolo 1, let- 
tera d )  )) (685); 

da7 deputai? Szlvesirz, Compagnonz, Aia- 
tolz, Ingrao, Lzzzadri, Grazzade?, Vecchzeftz, 
Am7corrz e Cinczarz Rodano Maria Lisa: 

(( iProweldi~mmsnti a fdvox dei comuni della 
(< Zona della battaglia d i  Cassino )) (681), 

daz depurab Buzzellz e Stucchi: 
(( 1ct.ituzione di una seconda Sezione giudi- 

ziaria presso il tribunale di Monza )) (682); 

dm deputatz D i  17zttorzo, L?zmdrz, No- 
vella, Saniz, Foa, Angelucci Mario, Albarello, 
Albizzatz, Bez Czufolz Adele, Berardi, Berlin- 
guer, Bettolz, Cacczatore, Cavallarl Vincenzo, 
Cerretz, D i  Mauro, D2 PTESCO, Dugonz, G a m  
Caporaso Elena, Luzzatto, Maglzetia, Marnn- 
gonì Spartaco, Mon felaizcz, Noce Teresa, Tur- 
chi, Rosznz, Pzeracczni, Snnsone, Tarozzl e 
Venegonz . 

(( Norme per la deteilminazione della pen- 
sione di previdenza sociale da detrarre dalla 
pensione di Stato spettante agli operai peima- 
nmt i  delle varie Amministrazioni dello Stato n 
(684). 

Saranno stampate e distribuite. Le priime 
tre, avendo i proponenti rinunciato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilire se do- 
vranno esservi esaminate in sede referente o 
legislativa; delle altre, che imporbno onere 
finanziario, sarà fissata in seguito, a norma 
dell’articolo 133 del regolamento, la data d i  
svolgimento. 

Seguito della discussione 
sulle co:niiiiicazioni del Governo. 

PRES1L)EhTG. L’ordine dei giorno reca 
il seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo. 

iì: iscritto a parlare l’onorevole Giuseppe 
Bettiol. Ne ha facoltà. 

B ETT I OL G IL SEPPE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, mi auguro di non dover 
pronunciare un discorso fiume. Del resto, 
siamo rari nantes in gurgiie vasto; e i due 
recenti discorsi fiume che abbiamo ascoltato, 
quello dell’onorevole Gullo e quello dell’onore- 
vole Basso, hanno ripetuto sostanzialme t e  i 
soliti luoghi comuni, le solite obiezioni, le so- 
lite critiche, le solite insinuazioni, senza rap- 
presentare un contiaibuto positivo in una di- 
scussione che s ta  per avviarsi verso la sua re- 
sponsabile conclusione. 

11 mio discorso intenders toccare alcuni 
problemi di politica interna e taluni aspetti 
della politica internazionale; e dico questo 
perché io non credo che t ra  la politica estera e 
la politica interna possa comunque sussistere 
un compartimento stagno o un vallo insupe- 
rabile, perché politica interna e politica estera 
sono due aspetti di un’unica realtà, di una 
unica linea di condotta, di una unica imposta- 
zione mentale prima e programmatica poi. 

Però, se noi consideriamo un passato orinai 
non più tanto recente, possiamo constatare 
come spesso t ra  la politica interna e la politica 
estera sussistesse un divario di carattere so- 
stanziale, perché, mentre sul piano interna- 
zionale si diceva di volere la pace e di prepa- 
rare la pace, sul piano interno, invece, domi- 
nava la follia totalitaria. Si trattava, in so- 
stanza, di un sistema il quale faceva dell’in- 
ganno e dell’ipocrisia i1 canone fondamentale 
dell’azione politica, sulla falsariga di quello 
che un tempo messer Niccolò Machiavelli 
diceva (( dovere i1 principe nascondere i propri 
divisamenti e operare con oculata astuzia ». 

Anche se i tempi di oggi possono, sotto 
certi aspetti, considerarsi ben peggiori dei 
tempi in cui lavorava il segretario fiorentino, 
noi crediamo però che una politica non possa 
e non debba comunque prescindere, o mettersi 
comunque in contrasto coi presupposti etici 
dell’azione, con buona pace di coloro i quali 
ritengono che l’utile debba essere la norma 
determinante in tu t t a  l’azione, tanto pubblica 
come privata dell’individuo. Ed 6 così che per 
noi t u t t a  l’azione politica si riporta alle sue 
sorgenti comuni, nel dovuto riconoscimento 
di un primato dell’etica, nel dovuto riconosci- 
mento di un primato spirituale, senza del 
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quale, dobbiamo riconoscerlo, non esiste legge, 
né remora alcuna, ma esiste soltanto la pas- 
sione o l’istinto scatenato, oppure un atteggia- 
mento sostanzialmente ipocrita nell’ofrerta di 
una distensione a cui non si crede e di una 
collaborazione che poi, con riserva mentale, 

si esclude. 
Ora il totalitarismo, mentre esclude sem- 

pre il valore di una legge morale di libertà, 
la quale ponga allo Stato effettive limitazioni 
alla sua attività, onde le coscienze abbiano 
ad essere veramente o possano venire coar- 
tate, riporta, dico, tutto allo Stato inteso 
come la espressione meccanica e utilitari- 
stica della corrente politica che ad un dato 
momento ha in mano le leve del comando. 
Di una forma di totalitarismo - e gli ultimi 
epigoni siedono in quest’aula - noi abbiamo 
già fat to  tremenda esperienza. Un’altra for- 
ma di totalitarismo pesante e minaccioso 
sta ora davanti a noi. I1 7 giugno, da parte 
di una data aliquota di elettori, non è stato 
avvertito il pericolo. Noi ricordiamo, onore- 
voli colleghi, quanto un anno fa da elementi 
responsabili della destra si andava dicendo 
in Italia: non esiste un pericolo comunista, 
esiste solo un pericolo democristiano; il pe- 
ricolo comunista è solo una invenzione della 
fantasia isterica della democrazia cristiana. 
Comunque, per abbattere il comunismo, bi- 
sogna prima abbattere la democrazia cri- 
stiana, e da taluni si andava dicendo che 
ormai l’onorevole Togliatti aveva fatto la 
fine del famoso toro Ferdinando, della fa- 
mosa novella, cioé di quel toro il quale, 
mentre veniva allevato per la corrida, il 
giorno della corrida, invece di presentarsi 
nell’arena, se n’era andato tranquillamente 
per i prati ad annusare le margherite. I de- 
putati dell’estrema destra e della destra mo- 
narchica vedono oggi il toro Ferdinando con 
un mazzo di margherite ben folto in questa 
aula, ed oggi farneticano di fronti antico- 
munisti, che dovrebbero legare tutti coloro 
i quali intendono fare un argine contro il 
pericolo, dimenticando che l’unico fronte 
efficace non può che essere il fronte della 
democrazia. 

Ora, onorevoli colleghi, noi senza alcuna 
trepidazione e senza voler comunque sopra- 
valutare una situazione, ma con senso di 
responsabilità, abbiamo i1 dovere di richia- 
mare gli italiani su questo pericolo, il quale 
trovava la formula del governo di affari 
come la più adatta alla sua espansione e al 
mordente, quella formula che era stata esco- 
gitata in un momento difficile, per necessità 
contingenti, limitate e provvisorie, e che si 

era pur sempre espressa attraverso l’opera 
nobile di eminenti parlamentari. Ma quella 
formula, puramente amministrativa, non po- 
teva costituire l’espressione di una precisa 
responsabilità politica, idonea ad affrontare 
i gravi problemi che la presenza di forze 
totalitarie determina nel nostro paese. Ora, 
i1 totalitarismo si pone e si porrà sempre in 
termini di forza, la democrazia deve saper 
rispondere in terinini di responsabilità po- 
litica, che è la vera forza che conta, e non 
già con formule fredde, prive di ogni conte- 
nuto. I2 proprio sotto questo profilo che il 
concettualismo democratico costituisce l’al- 
leato migliore di ogni forma di totalitarismo, 
che appellandosi ad una datu realtà fa con 
i concetti degli altri quello che la scopa fa 
con le tele di ragno. E noi non intendiamo 
che le nostre forze politiche abbiano a perire 
sotto una fredda impostazione concettuali- 
s tica della politica e dell’azione politica. 
Sotto questo punto di vista l’amico Gian- 
nini, purtroppo non più presente fra noi, ... 

CALASSO. Voi lo avete c trombato )) ! 
BETTIOL GIUSEPPE. ...p ur avendo 

tanti meriti, ha commesso un grave peccato: 
quello di aver gettato un certo grado di 
scetticismo in un popolo già sufficientemente 
scettico come quello italiano, sull’azione 
politica qualificata, ammorbidendo con le 
istanze del (( qualunquismo B ogni concreta 
forza di resistenza. I1 qualunquismo è un 
lusso di una democrazia consolidata ormai 
nelle coscienze e nell’azione, ma non puo 
essere un tonico corroborante per una demo- 
crazia appena convalescente, con minaccia 
di ricaduta nel male di prima. 

L’onorevole Fanfani, che aveva impostato 
il suo governo in termini di effettiva respon- 
sabilità politica, è caduto; ma ha avuto un 
grande merito: quello di aver chiarito in 
maniera definitiva l’atmosfera per ciò che 
riguarda l’illusione di un apertura a sinistra 
nel senso postulato dall’onorevole Neiini. 
Da quell’apertura ormai si è visto chiaro che 
si vedono soltanto le cupole più o meiio 
dorate del Cremlino, non già i colli più o 
meno fatali di Roma (Comn~enti a sinistra); 
per cui l’apertura a sinistra è un fatto pura- 
mente politico e non un fatto di carattere 
sociale. Infatti, se fosse stato un fatto di 
carattere sociale, l’onorevole Nenni, invece 
di continuare a fare il battelliere del Volga, 
sarebbe con le forze democratiche al servizio 
dell’idea democratica e della libertà d’Italia. 
Ma all’onorevole Nenni preme agganciare 
l’Italia soltanto alla politica orientale, e non 
già operare nell’interesse concreto delle classi 
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lavoratrici italiane con una politica sociale 
che intende combattere le miserie sociali 
ancora esistenti, per inserire le forze del la- 
voro in tu t te  le articolazioni della vita demo- 
cratica dello Stato. 

Oggi ci troviamo dinanzi ad  un  Governo 
che è l’espressione della formula della con- 
centrazione democratica da  noi postulata 
già all’indomani del 7 giugno come l’unica 
che potesse impedire pericolosi slittamenti. 
Stamane abbiamo sentito l’onorevole Basso 
fare una critica di questa nostra iniposta- 
zione, affermando cose che non rispecchiano 
la verità. L’onorevole Basso ha detto che i 
governi precedenti al Governo della concen- 
trazione democratica e legati a l  nome del- 
l’onorevole Alcide De Gasperi sono stati 
governi legati alla formula dell’immobilismo 
e del monopolio della democrazia cristiana. 

Se per immobilismo si vuol significare la 
iiiaiicata accettazione d a  parte nostra delle 
impostazioni cominforiniste, noi abbiamo l’o- 
nore di dire che siamo degli immobilisti; m a  
se si vuole attribuire a quest’espressione il suo 
vero significato, la realtà della ricostruzione 
italiana porta un  nome: Alcide De Gasperi. 

Quanto al  monopolio della democrazia 
cristiana, l’onorevole Basso ha  affermato 
che il nostro partito h a  instaurato in Italia 
un regime di partito. La verità è che la demo- 
crazia cristiana ha  costituito un unico regime, 
quel regime di libertà che h a  permesso, per- 
mette e permetterà tut t i  gli orientamenti 
liberi nella politica, e quindi tu t te  le coiisul- 
tazioni liberamente fatte alle menti e alle 
coscienze degli italiani. 

Quindi, i1 discorso dell’onorevole Basso 
non è già un  discorso che possa veramente 
dirsi orientato verso un  riconoscimento della 
verità dei fatti, m a  è soltanto l’esplosione 
di una visione famosa e unilaterale della 
realtà politica. 

Onorevoli colleghi, di fronte a questo Go- 
verno della formula della concentrazione 
democratica si tratta, da  parte di tu t t i  noi, 
a incominciare da  noi stessi, di un  impegno 
che dev’essere lealmente osservato e che per 
noi è la riprova di quella democraticità che 
solo la malafede può mettere in discussione o 
in dubbio. 

Ieri sera l’onorevols Gullo, nel suo lun- 
ghissimo e pesante discorso (Interruzioni a 
sinistra), ha  detto che la democrazia cri- 
stiana non è forza democratica, ma forza 
al servizio delle classi abbienti, una forza 
espressione di una concezione retriva della 
realtà politica. (Approvazioni a sinistra). E 
l’onorevole Gullo ha  aggiunto che egli non 

crede alla libertà e alla giustizia, crede sol- 
tanto olle concrete libertà e alla concreta 
giustizia quali storicamente si manifestano 
e si formano. Ma con ciò l’onorevole Gullo 
ha  manifestato quello che è il fondo, direi 
quasi, gnoseclogico del suo pensiero politico, 
perché per un  cominformista come l’onore- 
vole Gullo il problema della libertà non si 
pone mai in termini assoluti, in quanto non 
si crede al valore assoluto dell’umana indi- 
vidualità. Quindi, esistono soltanto verith 
contingenti che si identificano con l’utile del 
partito in movimento, e quindi è vero sol- 
tanto quello che torna in questo momento di 
utile al partito, senza alcuna preoccupazione 
relativa a d  una  impostazione direi metafi- 
sica della libertà e della giustizia. 

E quindi il trasformisnio comunista non 
è già qualcosa di accidentale, m a  è legato a 
questa impostazione di principio, perché 
quello che ieri era vero oggi è falso, e domani 
potrà essere nuovamente vero se quecto coin- 
cide con l‘utile del partito. 

Ora, è evidente che in questi termini di 
utilitarismo noi non possiamo, per quanto 
già detto, comunque impostare i1 nostro 
problema, né potremo mai trovare un punto 
comune per poter discutere con coloro i 

quali negano come valori assoluti la libertà 
e la  giustizia, quindi negano i valori assoluti 
all’individuo e trasformano l’individuo stesso 
in un  frammento di una macchina statale. 
Siamo veramente agli antipodi. 

La nostra democrazia è ormai provata 
dai fatti attraverso lunghi anni di esperienze 
governative e intende essere non solo al 
servizio dei valori politici della Costituzione 
repubblicana, m a  al  servizio dei valori e degli 
impegni di carattere sociale. Perché i movi- 
menti di democrazia cristiana sono storica- 
mente sorti sul piano sociale quando un  dato 
immobilismo e conservatorismo anche nel- 
l’ambiente cattolico creava pericolose situa- 
zioni, per cui animi generosi di cattolici 
hanno cercalo con la loro azione, con le loro 
concezioni e coil le loro interpretazioni di 
essere al servizio di un  rinnovamento di 
carattere sociale. 

b; il nostro inierclassismo non può essere 
assolutamente inteso come un  gioco di puro 
equilibrio formale fra classi antagonistiche, 
m a  è un tendere verso un  bene comune con 
particulare riguardo per le classi povere. 
Almeno, questo è stato l’insegnamento a noi 
lasciato dal grande maestro Giuseppe Toniolo. 

Ma, si dice, voi democristiani in questo 
mompnto collaborate coi socialdemocratici, 
i quali sono dei marxisti, degli atei. 
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Una vocr a sinistra. Non l’abbiamo mai 
detto. 

BETTIOJ, GIUSEPPE. fi l’obiezione che 
viene avanzata soprattutto da un certo set- 
tore dello schieramento politico. Anche qui 
dobbiamo chiaramente fissare alcuni punti, 
perché l’equivoco genera sempre situazioni di 
pericolo. Ora il problema dell’orientamento 
spirituale o religioso di un dato gruppo, ai 
fini di una possibile collaborazione politica, 
non ci può interessare, o può soltanto interes- 
sarci solo nel momento in cui esso rappresenta 
un ostacolo alla libertà religiosa, alla quale 
noi siamo fondamentalmente legati. La ormai 
quasi secolare collaborazione tra forze sociali- 
ste e forze cristiane in tanti paesi d’Europa 
sta chiaramente a dimostrare che con la sal- 
vaguardia delle libertà politiche e del pro- 
gresso sociale la libertà religiosa ha tutto da 
guadagnare e nulla da perdere. Ed è per que- 
sto che noi ieri abbiamo sorriso quando I’ono- 
revole Gullo ha parlato di una persecuzione 
religiosa che nei confronti dei culti minori 
oggi sarebbe in corso nel nostro paese. Noi 
vogliamo dire all’onorevole Gullo che non 
avremmo nulla da dire se la religione cattolica 
avesse nei paesi a1 di là della cortina quella 
libertà che i cultti non cattolici hanrlo oggi 
nel nostro ordinamento democratico e repub- 
blicano. (Applausi al centro - Commenti a 
sinistra). 

E, quanto alla natura del loro movimento, 
i colleghi socialdemocratici hanno sempre leal- 
mente detto ed affermato che si tratta di un 
partito laico, mentre in altre parti il Iaicismo 
più accanito è una realtà che purtroppo si 
nasconde dietro la cortina fumogena di un 
conformismo religioso superficiale e da parata 
che dovrebbe giustificare omnis potestas per 
regem, mentre, sul solco di san Tommaso, 
omnis potestas a Deo per populum (questo non 
vale per l’amico Cesare Degli Occhi, che gode 
della mia stima e simpatia). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCBI.  

EETTIOL GIUSEPPE. Sul piano della 
politica internazionale l’Italia ha assunto im- 
pegni chiari e precisi nel corso degli ultimi 
anni. Ma al di sotto delle formule fredde dei 
burocrati che stipulano i trattati internazio- 
nali c’è per noi un impegno di carattere morale 
che scaturisce dalle premesse della nostra 
linea politica: proiettare cioè sul piano inter- 
nazionale quei valori democratici che noi 
consideriamo determinanti per la nostra poli- 
tica interna, e cioè: 10) salvaguardia delle sin- 
gole individualità nazionali- come portatrici 

di una legge di libertà e quindi di un diritto 
alla propria esistenza ed alla determinazione 
autonoma del proprio destino; 30) riconosci- 
mento di un ordine internazionale, nel quadro 
del quale le libertà delle singole nazioni pos- 
sano coesistere in una legge di reciproca soli- 
darietà; 30) fedeltà agli accordi liberamente 
stipulati per la salvaguardia della libertà e 
della pace, perché alle origini di ogni disordine 
internazionale troviamo la violazione del prin- 
cipio per cui pacta sunt semanda; 40) vigilanza 
estrema, e volontà decisa di non trascurare 
nulla di ciò che può rafforzare una line& che 
sul piano sperimentale ha già dimostrato a 
sufficienza di essere e di operare per il bene 
d’Europa; 50) volontà aperta e disposta sempre 
a discutere, in u a situazione di effettiva si- 
curezza, con chicchessia, in vista di una effet- 
tiva distensione della situazione e in vista 
del consolidamento della pace, per mettere 
quindi fine alla guerra fredda che imperversa 
ormai quasi da 10 anni. 

Ora, se queste sono le premesse morali e 
pditiche della nostra politica estera, è chiaro 
che le concrete sue realizzazioni non sono che 
manifestazioni di una volontà di pace che non 
significa già l’abdicazione a una volontà ege- 
monica altrui, ma è una conquista attraverso 
uno sforzo personale, per cui anche le even- 
tuali reciproche rinuncie ad una parte della 
propria sovranità sono la espressione di una 
volontà autonoma e quindi pienamente re- 
sponsabile. I1 contrasto sussiste fra una PO- 
Iitica che porta al riconoscimento di una ege- 
monia e quella che porta invece a una reci- 
proca integrazione indicata dalle vitali neces- 
sità dei popoli e liberamente accettata dagli 
interessati. Al di fuori, quindi, di un indirizzo 
per natura sua portato verso la federazione, 
una posizione di precaria neutralità porterebbe 
il nostro paese sotto l’egemonia di uno Stato- 
guida. E, per noi, l’America non è uno Stato- 
guida, ma un alleato con il quale si è stipu- 
lata una libera alleanza in vista della pace. 
(Commenti a sinistra). 

Ed è chiaro che gl’impegni atlantici devono 
essere considerati come determinanti per la 
nostra politica estera. Dei resto, onorevoli col- 
leghi dell’estrema sinistra, tutta la vostra pro- 
paganda bellicista sulla questione del patto 
atlantico è ormai già naufragata nelle coscien- 
ze degli italiani, così come miseramente è nau- 
fragata la propaganda contro l’uso della 
bomba atomica e dei pidocchi nella guerra di 
Corea. (Intermzìoni a sinistra). 

Ora, anche a1 di fuori di una valutazione 
puramente relativa alle vicende militari delle 
nazioni legate dal patto atlantico rispetto alla 
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efficienza bellica dei paesi orientali, il patto 
atlantico ha dimostrato di essere un potente 
strumento di distensione psicologica che ha 
già assicurato all’Europa sei anni di pace dai 
giorni tragici dell’assedio di Berlino, quando 
sembrava che, purtroppo, il conflitto dovesse 
considerarsi quasi inevitabile e imminente. I1 
patto atlantico, mentre ha allontanato il peri- 
colo di una guerra calda, ha attenuato anche 
l’irruenza della guerra fredda, rappresentando 
uno strumento potente di distensione interna- 
zionale. E, non potendo questo essere negato 
da voi e dalla vostra propaganda, perché ormai 
al riguardo più nessuno vi crede in Italia e 
fuori, voi non date ora di cozzo direttamente 
contro la fortezza atlantica ma cercate di ope- 
rare dal di dentro con offerte di distensione, 
che da parte nostra devono essere esaminate 
con grande cautela e che per voi hanno lo 
scopo di modificare e di incidere psicologica- 
mente SUI popoli legati dalla grande e pacifica 
alleanza, onde i legami abbiano a venire gra- 
datamente allentati. 

Ora, la politica cominformista guarda alla 
Italia conie al punto più delicato e nevralgico 
dello schieramento occidentale, perché se 1’Ita- 
lia dovesse riprendere, secondo il desiderio di 
Pietro Nenni, una politica di neutralit8 e ri- 
fiutare sostanzialmente gli obblighi dell’allean- 
za, un colpo mortali? sarebbe inferto a tutto lo 
schieramento difensivo e verrebbe meno I’equi- 
librio tanto faticosamente raggiunto negli 
ultimi dificili anni. 

La posizione geografica dell’ Italia è tale 
da consentire alla politica cominformista 
di aggirare la Jugoslavia ribelle, di isolare 
la, Grecia e la Turchia e il medio oriente, 
tagliando in due il Mediterraneo, e di costi- 
tuire un comodo trampolino di lancio per 
l’Africa, in questo momento in fermento. 
(Commenti ci sinistra). Una eventuale vittoria 
del comunismo in Italia avrebhe così cata- 
strofiche ripercussioni sul piano in ternazio- 
nale. E a questo mirano, con la politica delle 
pantofole, gli esponenti grandi o piccoli del Co- 
minformnel nostro paese.‘Conamcniiu sìnìsirn). 

Oggi è direttamente sulla scena il pro- 
blema della (1. E. D. E contro la C. E. D. si 
prepara una grande offensiva delle estreme, 
attraverso un annuncio o preannuncio di 
sabotaggi parlamentari e di azioni al di fuori 
del Parlamento. Ora, per dissipare al riguardo 
ogni equivoco, noi avvertiamo che non ci 
lasciamo e non ci lasceremo intimorire da 
minaccia alcuna, nel presupposto di un con- 
vincimento sulla idoneità di questo stru- 
mento a servizio della causa della sicurezza 
e della pace. (Commenti a sinisira). 

Noi abbiamo degli obblighi di fronte al 
popolo che deve essere posto fuori da ogni 
tentazione, come fuori da ogni aggressione. 

Lo slogan c’è: significa trattato capestro. 
È nella sostanza identico al vecchio slogan 
secondo cui il patto atlantico vu01 dire 
guerra. Ma, così come questo si è dimostrato 
ormai ridicolo, anche il primo si dimostrerà 
completamente fuori della realt8 e fuori della 
verità. 

Riservandomi di ritornare su questo ar- 
gomento in altra sede, è doveroso però dire 
sin d’ora come la Russia e i comunisti, oppo- 
nendosi alla C. E. D., ciò facciano non già 
perché credono alla C. E. D. come strumento 
di offesa e di guerra (Proteste a sinistra), ma 
perché temono l’integrazione economica, po- 
litica i? militare dell’occidente europeo come 
ostacolo insuperabile al loro espansionismo, 
mentre d’altra parte si avanzano obiezioni 
derivate da una impostazione supernaziona- 
listica che già è stata causa del sangue ver- 
sato inutilmente su troppi campi di batta- 
glia. 

Ed è proprio per venire incontro ad un 
effettivo desiderio di una pace legata ad un 
ordine di libertà tanto vivo nelle coscienze 
responsabili degli italiani e degli occidentali 
che l’Italia non può assolutamente venire 
meno al suo dovere di nazìone libera, paci- 
fica, responsabile, per riprendere nel concerto 
europeo quel ruolo diprimo ordine che dopo 
il 7 giugno, per troppe vicissitudini, in parte 
purtroppo è venuto meno. 

Oggi è sulla scena la Germania; ma pro- 
prio perché la Germania non possa unila- 
teralmente ottenere una posizione di privile- 
gio nell’occidente europeo, l’Italia deve de- 
mocraticamente affrontare i grandi problemi 
dell’ora e portare i1 suo deciso contributo 
sulla base di una determinazione propria che 
non può essere subordinata in linea di prin- 
cipio a determinazioni o a valutazioni altrui. 

Ora, non neghiamo che possa sussistere 
un pericolo tedesco; ma la. C. E. D. è fatta 
appunto per evitare tale pericolo (Commenti 
a sinistra), in un sistema comune degli Stati,  
in vista di 1111 interesse comune a tutti gli 
stessi. Se è vero che la. Germania, onorevoli 
colleghi, ha due volti, quello di Hegel e quello 
di Kaiit, è nostro dovere di europei fare 
il possibile affinché la dialettica totalitaria 
hegeliaiia, vuoi di destra come di sinistra, 
abbia a scomparire nei tristi ricordi del pas- 
sato per cedere il posto ad un imperativo 
categorico che scaturisce da una coscienza 
legata alla legge del dovere morale, i1 quale 
suppone il riconoscimento della liberth e 
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l’opera per il bene comune nella pace comune. 
La C. E. D. deve quindi rappresentare per la 
Germania la fine delle avventure che da Ar- 
minio ad Hitler l’haii posta quasi semprr 
contro l’occidente per conquistarsi una ege- 
monia. E la C. E. D., nel suo spirito informa,- 
tore e nelle sue concrete articolazioni, sarà 
appunto lo strumento che salverà l’Europa 
occidentale dalla egemonia tedesca, da quella 
russa e da quella americana; perché l’Europa 
integrata sarà tale da poter sempre decidere 
in una situazione di completa autonomia sia 
strutturale che funzionale. 

Ora, onorevoli colleghi, comunque si vo-  
gliano interpretare i risultati del recente con- 
vegno di Berlino, risulta chiaro che, per 
quanto riguarda il problema europeo, la 
Russia non intende permettere che la Ger- 
mania possa democraticamente arrivare alla 
sua unificazione. I1 contrastare le libere ele- 
zioni nella Germania occidentale (Commenti 
a sinistra) dimostra ad usura che lo stato 
d’animo dei tedeschi delle regioni orientali è 
quello del lugljo del 1953; ed è ciò che la 
Russia teme: vale a dire la libera manifesta- 
zione della volontà di un popolo tenuto sog- 
giogato. E, contrastando la C .  E. D. nel ten- 
tativo di tener divisi gli occidentali, la Russia 
spera di poter prima o poi aggiogare anche la 
Germania occidentale e di giungere così fino 
al Reno per liquidare definitivamente 1’Eu- 
ropa libera. 

I risultati della conferenza di Berlino, 
per quanto concerne l’Europa, non sono stati 
certamente incoraggianti e, pur facendo voti 
che attraverso la discussione si possa arrivare 
ad una sistemazione pacifica di tutti i pro- 
blemi sospesi in Asia come in Europa, bisogna 
ritenere che la prudenza non è mai troppa 
e che la ratifica della C. E. D. è ormai essen- 
ziale alla pace e alla libertà d’Europa. Dob- 
biamo, quindi, decisamente puntare sulla 
solidarietà europea, e di ciò il Governo del- 
l’onorevole Scelba è pienamente consape- 
vole. 

Questo aspetto della solidarietà euro- 
pea deve essere tenuto particolarmelite pre- 
sente proprio nella questione - purtroppo 
ancora insoluta - di Trieste. Vano e stolto 
è pensare che Trieste possa tornare all’Italia 
sul presupposto di un abbandono di una 
solidarietà democratica, perché ogni indebo- 
limento democratico all’interno del nostro 
paese renderà sempre più diffidenti gli occi- 
dentali nei noctri confronti, melitre, da parte 
degli orientali, troveremo sempre il niet 
di Vishinski o i pugni del signor Giuseppe 
Broz, già a suo tempo fratello siamese dell’o- 

norcvole Palmiro Togliatti; e il discorso di 
ieri del maresciallo Tito non è certo incorag- 
giantre ai fini di una soluzione. Non è quindi 
agitando quel mito del nazionalismo retorico 
che possiamo tutelare i nostri interessi nei con- 
front,i del problema triestino, ma sottolinean- 
do il momento europeo del problema stesso. 
Si tratta di un problema di democrazia, di 
liberth e di pace che interessa tutta l’Europa. 
La Russia lo considera ancora - e lo testi- 
monia la recente conferenza di Berlino - 
come un problema di applicazione del trat- 
tato di pace, mentre per rioi è un problema 
di superamento dello stesso in una chiara 
visione europeistica della posizione italiana. 

L’Italia ha assunto, dal 1950 in poi, degli 
obbiighi di carattere internazionale nei con- 
fronti dell’O. N. U. per quanto concerne una 
parte delle sue vecchie posizioni africane, per 
quanto concerne il mandato in Somalia. 

Ora, anche se il tema può sembrare più 
appropriato per essere discusso quando ver- 
rà in discussione il bilancio degli affari esteri, 
in un momento come questo, però, nel quale 
tutta la politica del Governo Scelba è in di- 
scussione nelle sue linee programmatiche, 
credo sia opportuno accennare alla nostra 
politica africana, perché sentiamo da più 
parti accennare (( via dalla Somalia », come 
se il gioco non valesse la candela. 

Al riguardo è da osservare: se la politica 
interna ed europea dell’ Italia è determinata 
da una impostazione ideologica democratica 
legata al riconoscimento dei diritti della uma- 
na persona senza distinzione di razza o di co- 
lore, è evidente che la politica africana del 
nostro paese non potrà che venire orientata 
e determinata dalla medesima ideologia. Non 
si può essere democratici in Europa e antide- 
mocratici in Africa, perché l’antidemocrazia 
in Africa non può che essere determinata da 
una impostazione razzista che porta a stabi- 
lire un solco morale incolmabile fra gli euro- 
pei e i nativi e a giustificare su questo un colo- 
nialismo imperialista che determina le più 
vive reazioni da parte dei popoli africani sulle 
quali per fini imperialistici propri sta oggi 
speculando l’emissario sovietico. 

E non è senza profonda apprensione che 
rioi constatiamo da parte di talune nazioni 
europee la continuazione di una politica 
razziale colonialista che farà perdere in ma- 
niera definitiva l’Africa al lavoro, ai bisogni, 
alla influenza europea e si pone in contrasto 
con i fini di una politica democratica perse- 
guita in Europa. 

Ora, noi in Africa siamo in un clima ideolo- 
gico democratico e i frutti sono positivi perché, 
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sotto la  saggia amministrazione democra- 
tica, la  pacificazione nel paese è un fatto com- 
piuto dopo la fine di ogni ostilità preconcetta 
anche d a  parte della lega dei giovani somali. 

I1 nostro dovere è di riinanere in Africa 
nelle posizioni di nazione esecutrice di un 
mandato fino al 1960, ed esercitare il mandato 
in inodo tale d a  permettere dopo tale data  
che si possa tranquillamente rimanere con 
il nostro lavoro e con i nostri traffici. E a co- 
loro che parlano di un gioco che non vale la 
candela rispondiamo che nella vi ta  politica 
di una nazione il tornaconto non si misura 
solo in termini strettamente economici, che 
sono solo un  aspetto, m a  non esauriscono il 
contenuto di una  da ta  linea politica o di una 
da ta  visione della vita. 

Riservandomi di intervenire più detta- 
gliatamente in sede più opportuna, devo 
però sottolineare un aspetto della nostra 
politica africana e dei nostri rapporti con 
l’Etiopia. La questione mi sembra molto 
importante. I nostri rapporti con l’Etiopia 
sono peggiorati negli ultimi mesi, e questo 
peggioramento pregiudica gravemente gli in- 
teressi vitali dei connazionali, che hanno 
ancora laggiù notevoli posizioni nel campo 
dell’industria, del commercio, della direzione 
degli affari e delle professioni libere: causa 
ne è stata la rottura delle trattative fra noi 
e l’Etiopia sul tema delle riparazioni, e da 
tale psicosi di rottura è stato ispirato il re- 
cente discorso del Negus a! parlamento etio- 
pic0 del 2 novembre 1953. Le conseguenze 
si son fatte subito sentire con l’invito fatto 
alla Jugoslavia perché mandasse missioni 
anche culturali nella terra degli amara, 
quando è noto che, caso mai, sono gli jugo: 
slavi che hanno bisogno di missioni culturali 
etiopiche. (Approvazioni al centro). 

Ora si sono arrestati anche i traffici 
economici fra i due paesi, per cui un  immenso 
mercato, aperto alle nostre possibilità, è 
ora forse chiuso sulla base di una falsa iri- 
terpretazione dell’onore nazionale ferito. 

Io penso che il Governo debba al  riguardo 
immediatamente provvedere onde si addi- 
venga, nell’interesse anche dei nostri conna- 
zionali rimasti laggiù, ad un’effettiva politica 
di distensione, di amicizia e di commerci. 

Onorevoli colleghi, mantengo la pro- 
messa: il mio non è stato un discorso fiume; 
ho toccato brevemente soltanto alcuni punti 
fondamentali della politica programmatica. 
Ora, annunziare d a  parte nostra il voto fa- 
vorevole a l  Governo presieduto dall’onorevole 
Scelba può sembrare inutile. Ma gli è che, 
a nostro avviso, non si t ra t ta  di un  voto for- 

male o di convenienza, dopo del quale le 
cose possano riprendere il loro cammino. 
Si t ra t ta  di un voto di convincimento, e 
quindi scaturito non dalla retorica m a  dalla 
persuasione che questa della concentrazione 
democratica è la formula che risponde ad  
una situazione politica e alle necessita, e che 
gli uomini ai quali spetta la suprema respon- 
sabilita sono veramente degni di esplicare 
questo mandato. Senza lode o adulazione la 
figura dell’onorevole Scelba è tale d a  pola- 
rizzare su di lui i1 consenso di tut t i  gli ita- 
liani non immemori di ciò che l’uomo ha  
fatto per la causa della libertà (Interruzioni 
a sinistra), e convinti che la libertà d’Italia 
sarà dallo stesso strenuamente difesa anche 
riel1 ’avvenire. 

I1 nostro voto favorevole vu01 quindi si- 
gnificare aperta fiducia nell’uomo e negli 
uomini che stanno accanto a lui, adesione 
alla formula politica, fedeltà agli impegni 
di un’Italia democratica che non vu01 ri- 
nunziare alla libertà tanto faticosamente 
conquistata dieci anni or sono. (Viviss imi  
applausi al centro Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  E iscritto a parlare l’ono- 
revole Rlontagnana, Ne ha  facoltà. 

MONTAGNANA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, un  elemento della si tuazione 
italiana al  quale già si è accennato anche in 
quest’aula, m a  sul quale mi pare non si sia 
finora insistito abbastanza, 6 questo: da 
oltre quindici mesi la vita legislativa del nostro 
paese 2! di fatto quasi paralizzata in conse- 
guenza delle manovre, degli intrighi e della 
sete di dominio del pugno di uomini che sono 
alla testa del partito della democrazia cri- 
stiana, del partito clericale. 

I3 stata  in un  primo tempo la discussione 
sulla u legge-truffa D (mi si scusi: volevo dire 
la legge Scelba) la quale, iniziatasi il 7 dicem- 
bre 1952, ha  assorbito, come era inevitabile, 
per interi mesi l’attività del Parlamento e 
l’attenzione del paese. Terminata, nel modo 
clamoroso e scaiidaloso che tiitli ricordano, la 
discussione della legge Scelha al  Senato, il 
29 marzo 1953, vale a dire quasi quattro mesi 
dopo che essa era s ta la  iniziata alla Cainera, è 
coininciato il periodo elettorale propriamente 
detto, conclusosi COII la grave, irrevocabile 
sconfiita della N legge-truffa )) e di coloro - gli 
onorevoli De Gasperi e Scelba in primo luogo - 
che avevano tentato di imporla alla nazione. 

Arriviamo così al momento in cui, nel- 
l’estate scorsa, l’Italia doveva darci un  
governo che corrispondesse alla volontà e alle 
aspirazioni espresse dalla maggicranza del 
corpo elettorale: un  governo democratico, 
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progressivo, il quale, permettendo e solleci- 1 
tando una intensa attività legislativa, contri- 
buisse a risolvere i più importanti ed urgenti 
problemi di politica estera e di politica interna. 1 
Prima di tutti i problemi riguardanti la miseria 1 
e la disoccupazione, le due terribili piaghe del i 
nostro popolo sulle quali avevano già gettato i 
un angoscioso grido d’allarme le recenti in- i 

I chieste parlamentari. 
Si è, invece, perso un tempo prezioso con ’ 

i tentativi di un nuovo ministero De Gasperi e 
di un ministero Piccioni. Tentativi i quali sono 1 
solo serviti a mettere in rilievo, da un lato 1 
la caparbietà di uno sconfitto che non vuole j 
considerarsi tale, dall’altro lato i contrasti I 

interni e perfino la scorrettezza e la scarsa j 
lealtà dei rapporti reciproci esistenti nel I 
gruppo dirigente della democrazia cristiana. 

I 
Intanto passavano le settimane. 
I1 governo Pella, da noi decisamente avver- 

sato per il suo orientamento politico e sociale, ’ 
quel periodo che viene definito con l’avver- ‘ 
sione e l’ironia dagli attuali ministri un perio- 
do di (( pseudo tregua », non ha e non avrebbe 1 
comunque potuto, dato il suo particolare ca- 
rattere di transizione, far riprendere al Parla- 
mento una intensa attività legislativa di ca- 
rattere normale. 

Tutti sanno ad ogni modo la fine che ha 
avuto il ministero Pella. -4ncora una voltagli 
intrighi e le manovre, la vanità e l’ansia di 
potere dei pochi uomini che dirigono la demo- 
crazia cristiana hanno provocato una crisi di 
governo al di fuori dell’ambìto del Parlamento, 
e interrotta, per conseguenza, ancora una 
volta, l’attività delle due Camere. 

f3 superfluo parlare del gabinetto Fanfaiii 
che visse poco più di ce qui vivent Zes roses: 
l’espace d’un matin, anche se non si trattava 
in realtà di una rosa, ma di un tulipano 
nero. 

L’incomprensione, la mentalità gretta, 
reazionaria dei soliti uomini hanno fatto per- 
dere altro tempo, altre settimane diattività al 
Parlamento, Prima che questa attività possa, 
nella migliore delle ipotesi (se migliore delle 
ipotesi si può chiamare un eventuale, stenta- 
tissimo voto di fiducia dato dalla Camera a 
questo Governo), riprendere in pieno, noi 
arriveremo alla seconda metà di marzo. 

Oltre quindici mesi, dunque, cume dicevo, 
durante i quali l’attività legislativa del nostro 
paese è stata parzialmente o totalmente para- 
lizzata dalle velleità reazionarie e totalitarie 
dell’onorevole De Gasperi e degli uomini che, 
ognuno con le sue ambizioni e i suoi interessi 
personali e di gruppo, gli stanno intorno. 

i 

se ha avuto il merito indiscutibile di creare I , 

E sono proprio costoro, su cui pesano re- 
sponsabilità così gravi di fronte agli elettori, 
di fronte al popolo e di fronte al paese, sono 
proprio costoro che, insieme ai loro parenti 
socialdemocratici e liberali, vorrebbero dare 
a noi delle lezioni di democrazia, di rispetto 
per i1 Parlamento, ecc. 

Ma credete, forse, che la gente sia cieca, 
sorda, o abbia perduto completamente il ben 
dell’intelletto ? 

Oltre quindici mesi, unicamente per colpa 
vostra, di paralisi della vita legislativa in 
Italia. E questo in un periodo in cui sarebbe 
stata necessaria, più che in qualsiasi altro 
periodo, una intensa e proficua attività legi- 
slativa per distruggere tutto quanto deve an- 
cora essere distrutto della vecchia legisla- 
zione fascista per creare le nuove leggi costi- 
tuzionali, e soprattutto per far fare un passo 
decisivo in avanti a tutto il popolo, sulla via 
del benessere, della giustizia sociale, sulla 
base, anche, di giusti e saggi provvedimenti 
legislativi. 

Invece di fare questo, voi avete preferito 
trastullarvi durante quindici mesi nel ten- 
tativo di imporre la legge Scelba, nonché in 
manovre e rnanovrette, in crisi e crisette, 
con l’unico scopo di arrivare, nell’attesa che 
l’onorevole De Gasperi possa finalmente rea- 
lizzare il proprio sogno di sedere nuovamente 
su quella poltrona, a questa parodia di mini- 
stero di coalizione con alla testa l’uomo che 
senza dubbio è - diciamo così, per non essere 
richiamato dal signor Presidente - il «meno 
amato )) da milioni e milioni di lavoratori e 
d i  cittadini italiani. 

k delle condizioni, dei bisogni, ed anche 
dell’orientamento e delle lotte di questi mi- 
lioni di lavoratori che io vorrei oggi intratte- 
nervi, sia pure il più brevemente possibile. 
Sulle condizioni e sui bisogni dei lavoratori 
italiani molto è stato già detto, sia nelle rela- 
zioni delle commissioni per le inchieste parla- 
mentari sulla disoccupazione e sulla miseria, 
sia in quest’aula stessa e lieli’altro ramo del 
Parlamento. Non intendo perciò dilungarmi 
su questo tema che, del resto, sarà ancora 
trattato durante questa discussione da altri 
deputati. 

Voglio però qui ricordare, che, se i! 
vero che il salario agli operai industriali ed 
agricoli occupati + leggermente aumentato 
negli ultimi anni, è anche vero che la disoccu- 
pazione totale e parziale non è mai stata così 
estesa e che il grado di sfruttamento dei law- 
ratori non è mai stato così grave, ccsì insop- 
portabile, così inuma o, come lo è in questo 
periodo, nonosta te le molte chiacchiere sulle 
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(( aperture sociali », su (( una migliore distri- 
buzione del reddito nazionale I), e così via. 

Industriali e Governo si risciacquano con- 
tinuamente la bocca con gli aumenti dei salari 
reali verificatisi dal 1938 ad oggi. Ma che 
cosa vorreste, voi uomini del Governo, che 
cosa vorrebbero industriali ed agrari, che i 
lavoratori si fossero accontentati e si accon- 
tentassero degli stessi miserabili salari che 
erano in vigore sedici anni or sono, in pieno 
regime fascista, quando il lavoratore aveva le 
mani e i piedi legati, e quando, fra l’altro, la 
tecnica produttiva non aveva ancora com- 
piuto gli enormi progressi realizzati in questi 
ultimi anni ? 

I lievi aumenti dei salari reali, e con essi 
gli altri benefici, di cui noi siamo ben lon- 
tani dal disconoscere l’utilità ed il valore 
(come ad esempio i1 miglioramento delle assi- 
curazioni sociali, le ferie e le festività intra- 
settimanali pagate, la scala mobile e le 200 
ore di indennità natalizia, ecc., ecc.), non sono 
frutto del buon cuore né dei padroni né dei 
governi che si sono succeduti in Italia dal 1947 
ad oggi, ma sono invece il frutto - il troppo 
modesto frutto - della partecipazione, che ha 
avuto una importanza decisiva, dei lavora- 
tori alla guerra di liberazione e alla conquista 
della Repubblica e della Costituzione; sono 
frutto della lotta sindacale, spesso aspra ed 
eroica, combattuta a prezzo di duri sacrifici 
dalle masse lavoratrici, organizzate, guidate e 
dirette dalla Confederazione generale italiana 
del lavoro. 

Qualche passo in avanti è stato fatto su 
questo terreno per volontà dei lavoratori e 
contro la volontà degli industriali e degli agrari 
ed altri passi verranno ancora compiuti, po- 
tete esserne certi, piaccia o non piaccia alla 
Confindustria e alla Confida. Di questo, del 
resto, avrò ancora occasione di parlare fra 
poco. 

Di fronte ai lievi miglioramenti delle retri- 
buzioni e alla creazione di alcuni importanti 
istihiti favorevoli ai lavoratori, abbiamo, dice- 
vo, il dilagare impressionante della disoccu- 
pazione, la chiusura, la smobilitazione e il 
(( ridimensionamento 11, come voi lo chiamate, 
di centinaia di fabbriche, che hanno rappre- 
sentato per decenni una fonte di ricchezza e di 
prestigio per i1 nostro paese e che oggi vengo- 
no sacrificate a causa dell’impressionante 
incapacità dei ceti dirigenti italiani e del loro 
criminale asservimento agli interessi stranieri. 

Nun sto a ripetervi nomi che già conoscete 
P che vanno dall’Isotta Fraschiiii alla Savi- 
gliano, dalla Caproni alla Breda, dalla Filo- 
tecnica Salnioiraghi ni iiumerosi stabilimenti 

Ilva e Ansaldo, dalla Ducati alla Cogne di 
Imola, dalla Pignone alla Magona d’Italia. 

Vorrei soltanto mettere la Camera a cono- 
scenza - perché la cosa mi sembra quanto mai 
significativa e, in un certo senso, perfino sim- 
bolica - di quanto è avvenuto in questi ultimi 
mesi e in questi ultimi giorni nello stabili- 
mento Tallero di Milano. 

La Tallero è una delle più vecchie fab- 
briche della capitale lombarda, avendo piii 
di mezzo secolo di vita, e si è specializzata 
nella produzione e nella riparazione di mate- 
riale rotabile. Qualche anno fa, la Tallero 
dava lavoro a quasi duemila dipendenti, ma 
poi, a forza di ridimensionamenti, si era 
ridotta ad appena 650 operai. Quello che in 
passato veniva chiamato (( il fabbricon », nel 
1953 si era già ridotto a dimensioni assai 
modeste, anche se i locali e le attrezzature 
- in una parola la capacità di produzione - 
- erano e sono quelle di un grande stabili- 
mento. 

Nello scorso mese di ottobre le cose pre- 
cipitarono, in quanto la direzione dello stabi- 
limento comunicò alle maestranze di essere 
costretta a chiudere definitivamente lo sta- 
bilimento stesso per mancanza di ordinazioni. 
Un motivo serio, indiscutibilmerite. Ma i lavo- 
ratori non si diedero per vinti: accompagnati 
da dirigenti sindacali e da parlamentari di 
tutti i partiti, si recano presso i ministeri, 
dal sindaco di Milano e dai dirigeilti dell’am- 
ministrazione provinciale e in pochi giorni 
riescono ad ottenere una ordinazione per 
oltre un miliardo di lire, sufficiente per assi- 
curare lavoro per circa un anno alle mae- 
stranze. 

Intanto però gli azionisti avevano deli- 
berato, nonostante le proteste dei lavoratori 
che esigevano un ritiro della decisione, la 
messa in liquidazione dell’azierida. Quali siano 
i retroscena di questa faccenda non so con 
esattezza: dietro le quinte agiscono, a quanto 
pare, grandi monopoli i quali vogliono ac- 
quistare l’azienda per un pezzo di pane op- 
pure, come sembra più probabile, eliminare 
un concorrente. 

Comunque, il caso di industriali i quali 
non sanno neppure trovare le ordinazioni che 
pur si potrebbero ottenere; il caso di indu- 
striali i quali mettono i lavoratori nella ne- 
cessità di ricercare essi delle commesse e che, 
nonostante le ordinazioni cercate e trovate 
dai lavoratori, si rifiutano di continuare a 
gestire lo stabilimento, mi pare valga la pena 
di essere segnalato poiché, se esso è un indice 
della capacità e della maturità della classe 
operaia, 6 altresì un indice della assoluta 
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incapacità di alcuni industriali italiani (e 
non tanto pochi, credetemi) a fare anche solo 
e semplicemente i1 loro mestiere di industriali; 
un indice della decadenza e del vero e proprio 
parassitismo del cosiddetto ceto dirigente del 
nostro paese. 

Ma non basta. Mentre la ditta è già in 
liquidazione, i lavoratori continuano per 
settimane e mesi interi la lotta per difendere 
il proprio pane, il proprio lavoro, e una 
fonte di ricchezza per Milano e per l’Italia. 
Si danno da fare in tutti i modi. Iniziano la 
produzione delle nuove ordinazioni da loro 
stessi procurate. Cercano e trovano soluzioni 
favorevoli per la continuazione delle lavora- 
zioni. Ormai si tratta soltanto più di trovare 
un finanziamento (garantito dal valore della 
fabbrica e da quello delle ordinazioni) e per 
ottenerlo, in un modo o nell’altro, quei lavo- 
ratori mandano nuove delegazioni in prefet- 
tura, presso le banche e presso i ministeri, 
e appoggiano questa azione con manifestazioni 
di strada che arrivano fino al centro della 
città, anche a costo di dover affrontare le ire 
e i manganelli della polizia. 

Quattro o cinque giorni or  sono la situa- 
zione alla Tallero si presentava in questi 
termini chiari, espliciti e incontrovertibili: 
con un prestito di 70 milioni, oltre i 30 mi- 
lioni che sarebbero stati forniti dai liquidatori, 
le lavorazioni in corso avrebbero potuto essere 
continuate fino al momento delle prime 
consegne, il cui pagamento avrebbe per- 
messo, coil una nuova gestione, la riattiva,- 
zione dell’azienda e la sistemazione, in un 
breve periodo di tempo, di tutte le mae- 
stranze. 

Ebbene, a nulla sono valsi, per lo meno 
fino a questo momento, i nostri passi, i passi 
dei lavoratori presso il prefetto, presso le 
banche, presso la cassa di risparmio di Mi- 
lano, presso il F. I. M., presso l’onorevole mini- 
stro del lavoro. I 70 milioni non sono stati 
trovati fino a questo momento: forse non si 
vogliono trovare e per la mancanza di quei 
soli, in fondo miseri, 70 milioni la Tallero 
- il vecchio (( fabbrich 1) del rione Giam- 
bellino - sta chiudendo i battenti. Oltre 
650 operai e tecnici e impiegati sono forse 
condannati a trovarsi anch’essi sul lastrico 
tra pochissimi giorni. 

L’episodio non è forse significativo? Di 
fronte a fatti come questi l’onorevole Scelba 
pub parlarci fin che vuole di ((libertà », 
l’onorevole Saragat pub parlarci fin che vuole 
di (( democrazia politica », ma una domanda 
sorge spontanea: che cosa ci state a fare voi, 
signori del Governo? Che cosa ci stanno a 

fare i signori industriali, i quali chiacchierano 
così volentieri di produttività, alla testa 
della produzione ? Potete forse impedire che 
i lavoratori della Tallero, e con essi milioni 
di altri lavoratori, vi considerino dei falliti 
come dirigenti di azienda e come uomini di 
governo; dei falliti destinati a lasciare il posto 
a uomini nuovi, a nuovi strati sociali, (e 
quanto più in fretta tanto meglio) alla testa 
della produzione e alla testa dello Stato ? 

Sempre a proposito di produzione e di 
disoccupazione un discorso a parte merite- 
rebbero le aziende I. R. 1.-F. I. M. di proprietà 
dello Stato, un discorso che altri farà certa- 
mente in questa o in altre occasioni. Sarei 
molto lieto, 10 dico sinceramente e senza 
ironia, se questo discorso venisse pronunciato 
dall’attuale ministro del lavoro, onorevole 
Vigorelli, il quale era tra i più scandalizzati, 
fino a ieri, per il fatto che aziende di pro- 
prieta dello Stato aderiscano alla Confin- 
dustria, contribuiscano largamente a finan- 
ziarla e ne seguano scrupolosamente le di- 
rettive, anche le più reazionarie. 

Su questo argomento io vorrei citare solo 
un esempio, un dettaglio per così dire, ma 
anch’esso quanto mai caratteristico e signi- 
ficativo. 

Tutti conoscono almeno di nome la Moto- 
meccanica di Milano. Si tratta anche qui di 
un vecchio e glorioso stabilimento che ha fatto 
onore per molti anni ai suoi operai e ai suoi 
tecnici. Oggi la Motomeccanica è di pro- 
prietà dell’I. R. I., ed è in piena decadenza. 
Niente di eccezionale in questo. Vedete, la 
Fiat e la Lancia ad esempio, marciano dal 
punto di vista della produzione e dei profitti, 
a gonfie vele, ma 1’Alfa Romeo, che fabbrica 
automobili e che appartiene all’I. R. I., vive 
stentatamente e pericolosamente. La Galileo 
di Firenze non è minacciata da alcuna crisi, 
che io sappia, ma la Filo-Salmoiraghi, che ha 
una produzione analoga a quella della Gali- 
leo è in uno stato semifallimentare e va 
avanti (anzi, va indietro) a forza di rid’ !men- 
sionamenti, l’ultimo dei quali ha avuto luogo 
poche settimane or sono. Gli stabilimenti 
siderurgici Falk rendono fior di miliardi e 
sono in pieno sviluppo, ma la Breda-side- 
rurgica a poche centinaia di metri dalla Falk, 
a Sesto San Giovanni, ha visto dimezzare negli 
ultimi anni le sue maestranze, e ancora di 
recente ha messo sul lastrico altri 240 ope- 
rai. Che volete ? Sono i misteri dell’I. R. I., 
i misteri dei suoi rapporti con il capitale mo- 
nopolistico e con la Confindustria. 

Non sto ad illuctrare le attuali condi- 
zioni tecniche e produttive della Motoniec- 
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canica, quali ho sentito descriverle dalla 
viva voce degli operai in una conferenza di 
produzione dell’azienda. Un vero scandalo, 
un vero e proprio sabotaggio, la cui respon- 
sabilità non ricade tanto sui dirigenti dello 
stabilimento quanto su chi sta piii in alto di 
loro. Un particolare tuttavia non può essere 
taciuto. La Motomeccanica produce esseri- 

zialmente trattori, in concorrenza - se così 
si può dire - con la Fiat, che peri> monopo- 
lizza tutte le vendite fatte alla Federconsorzi 
dell’onorevole Bonomi. Ma ogni tanto la 
produzione si arresta, alla Motomeccanica, 
perché si attendono i motori a nafta che deb- 
bono arrivare dall’ Inghilterra. Capi te che 
cosa significa. questo? Significa che i diri- 
genti della Motomeccanica e dell’I. R. I. 
credono, u fingono di credere, che non vi 
siano in Italia tecnici ed operai capaci di 
produrre buoni motori a nafta, quasi che 
tecnici ed operai italiani non avessero di- 
mostrato da molti anni di essere capaci di 
produrre, onche nel campo de@ autoveicoli, 
i migliori, forse, motori a nafta del mondo. 
Ogni tanto la Motomeccanica è paralizzata 
perché mancano i motori. Migliaia di tecnici 
e di operai italiani cercano inutilmente la- 
voro, ma la Motomeccanica, azienda di pro- 
prietii dello Stato, continua ad ordinare al- 
l’estero i motori di cui ha bisogno. 

fi forse esagerato dichiarare che si tratta, 
qui, di un vero sabotaggio, di un vero tradi- 
mento degli interessi nazionali ? 

Un particolare, un dettaglio, se volete; 
ma un particolare ed un dettaglio che indi- 
cano tutto un metodo, tutta una linea; un 
metodo, una linea che un governo che avesse 
a cuore gli interessi dei lavoratori e del paese 
dovrebbe cambiare radicalmente, ma che 
il vostro Governo non muterà certamente 
per non disturbare i grandi capitalisti italiani 
e stranieri, senza il cui appoggio non si man- 
terrebbe al potere nemmeno ventiquattro ore. 

Un particolare, un dettaglio. Vi sono, 
naturalmente, cose molte più grosse e molto 
più importanti. Questa, ad esempio: negli 
ultimi anni sono state costruite in Italia 
o t to  grandi centrali termoelettriche della 
potenza complessiva di 86U mila chilovat t: 
a Chivasso, a Piacenza, a Porto Margliera, 
a Concente (presso Genova), a Civitavecchia, 
a Bigliena, a Palermo e a Tuvazzmo. Si 
deve rilevare che ogni gruppo di sessanta- 
mila chilovatt (caldaia, turbine, alternatore 
ed apparecchiatura connessa) costa come 
minimo, escluso i1 montaggio, 2 niiliarùi di 
lire. L’insieme delle centrali citate avrebbe 
quindi potuto fornire all’indus tria italiana 

ordinazioni per almeno 24 miliardi di lire 
e dare pertanto la.voro a migliaia e migliaia 
di operai per un lungo periodo. 

La capacità dei tecnici e delle maestranze 
italiane in questo campo della produzione è 
di primissimo ordine, come dimostra fra 
l’altro i1 fatto che gli italiani hanno al loro 
attivo la soluzione di problemi tecnici e co- 
struttivi quasi unici al mondo, come quello 
della centrale ad energia geotermica di Lar- 
darello. Nonostante ciò, tutte le ot to  centrali 
termoelettriche cui ho accennato sono state 
costruite con materiale straniero: sette con 
materiale americano ed una (quella di Ta- 
vazzano) con materiale tedesco. Qui vi è 
veramente, per gli operai ed i tecnici della 
Marelli, del Tecnomasio Italiano, della 
C. G. E., della Franco Tosi, dell’Ansaldo e 
della Savigliano, non solo il danno ma anche 
la beffa, il disprezzo e l’insulto. Come non 
ribellarsi a tale stato di cose, come non 
insorgere contro di esso? 

La realtà è questa: Governo ed industriali 
italiani menano gran vanto dell’aumento della 
produzione industriale verificatasi negli ul- 
timi anni. Questo aumento complessivo della 
produzione esiste e sarebbe puerile rnisco- 
noscerlo. Ma, se spingiamo lo sguardo un po’ 
più a fondo, constatiamo che questo aumento 
si limita quasi esclusivamente ai beni di con- 
sumo, meiitre la produzione dei beni strii- 
mentali non solo non aumenta ma tende 
piuttosto a diminuire, anche in conseguenza 
del rinculo verificatosi al riguardo nel campo 
delle esportazioni, mentre le importazioni 
di beni strumentali si sono accresciute negli 
ultimi anni in misura addirittura preoccu- 
pante. Basti pensare che l’importazione di 
prodotti dell’industria meccanica passava da 
122 miliardi nel 1951 a ben 184 miliardi nel 
i952, con un aumento di 62miliardi in un 
anno. I dati del 1953 non sono ancora co- 
nosciu ti. 

Noi assistiamo cioè a questo fenomeno: i! 
aumentata, f alora anche notevolmente, la 
produzione di apparecchi radio e televisivi, 
di automobili e di motoscoote~s, di articoli 
farmaceutici, di fornelli a gas, di apparecchi 
telefonici e di altri manufatti fabbricati dalla 
industria leggera; ma per ciò che si riferisce 
ai cantieri navali, al materiale rotabile, alle 
macchine tessili, alle macchine utensili di 
vario tipo, al materiale per centrali el. ttriche 
e così via, la nostra produzione o avanza 
con estrema lentezza, o batte il passo, O 

addirittura fa dei passi indietro. 
Non è necessario essere particolarmente 

comoetenti in economia politica per compren- + -  - _. 
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dere che quelle a cui ho accennato sono, nel- 
l’attuale periodo, caratteristiche di una eco- 
nomia nazionale di un paese semicoloniale 
e non le caratteristiche di un paese moderno, 
progredito, i cui dirigenti, alla testa delle 
industrie e dello Stato, guardino non solo al 
presente, ma anche all’avvenire. 

Non è quest’ultima certamente la posi- 
zione dei governi che l’Italia ha avuto in 
questi ultimi aiiiìi, n è  la posizione di coloro 
che domirlano la nostra vita economica. 
Questi rifuggono, infatti, in generale, da invc- 
stimenti che potrebbero dare forti u t i l i  sol- 
tanto dopo parecchi anni, come è il caso del- 
l’iriclustria pesalite e della produzione di beni 
strumentali, e preferiscono investire i loro 
capitali i r r  speculazioni e in industrie, che 
non hanno forse un  avvenire sicuro e che 
non rafforzano comiinque la struttura della 
nostra economia, ma che rendono subito ai 
capitalisti fior di milioni, a volte fior di mi- 
liardi. 

Questi problemi ai quali ho appena accen- 
nato rappresentano, perlomefio nel campo 
economico, i problemi fondamentali della 
nazione, i problemi fondamentali della sua 
rinascita economica. Come li afkonterà, come 
pensa di risolverli il Governo degli onorevoli 
Scelba e Saraga.t ? Noi noli abbiamo trovato, 
né liella relazione programmatica fatta al Par- 
lamento dall’onorevole Scelba, né nel suo di- 
scorso di chiusura della discussione al Senato, 
alcuna risposta concreta a questo quesito. Per 
questa ragioiie, oltre che per la composizione 
del ministero, non possiamo farci in proposito 
alcuna illusi0 ne. 

Dicevo poc’anzi che la questione che mag- 
giormente assilla i lavoratori è, insieme con 
quella della disoccupazione, quella dello sfrut- 
tamento inumano e del regime peggio che 
carcerario, alcune volte, a cui essi vengono 
sottoposti nelle fabbriche, negli uffici, nelle 
cascine. 

Insisto sul fatto che se è vero che i salari 
degli operai sono leggermeiite aumentati in 
questi ultimi anni, molto di più è aumentato, 
nello stesso periodo, lo sfruttamento della 
mano d’opera. 

Io sono stato operaio durante parecchi 
anni in grandi stabilimenti automobilistici di 
Torino, anche in periodi in cui si lavorava 
normalmente dieci ore al giorno. Ma io vi 
assicuro che la quantità di forza-lavoro che 
oggi l’operaio è costretto a cedere al capita- 
lista, è di gran lunga superiore, in otto ore, 
di quanto non lo fosse in dieci ore ai tempi 
della mia gioviiiezza. Oggi, nella maggior 
parte delle fabbriche italiane in un’ora di la- 

voro iion vi soao più vuoti, 11011 vi sono più 
pause: ogni ora è composta di sessanta minuti, 
ogni miliuto di sessanta secondi o ognuno di 
questi 3.600 secondi viene dai padroni utiliz- 
zato, sfruttato in pieno in modo addirittura 
inumano. Se la cura di una macchina non 
basta a questo scopo, ogni operaio viene adi- 
bito a due, tre, quattro macchine; nel campo 
tessile si arriva addirittura a 12, 14, perfino a 
24 telai più o meno automatici. Se nonostante 
questo le macchine lasciano qualche secondo 
di respiro, l’operaio vieiie costretto ad altri 
lavori supplementari. I1 ritmo delle linee, delle 
catene, dei tapis roulants aumenta, diventa 
intensissimo, quasi frenetico. La falsa pro- 
duttività domina tut to ,  il corpo e lo spirito. 
Si esce dalle fabbriche esteiiuati, sfiniti, spesso 
irritati ed inaspriti. 

Molti di voi queste cose ?ion le sanno, 
molti di voi coiioscorio, tra gli operai, soltanto 
il garzone di bottega che è stato nella loro 
caSa a riparare il gas, la luce elettrica o il 
termosifone, Voi ignorate queste cose, e 
perciò queste cose non possono nemmeno 
preoccuparvi o turbarvi; ma esse pesaiio sulla 
vita italiana molto più degli articoli dell’onore- 
vole De Gasperi o dei discorsi dell’oiiorevoie 
Scelba, e non tardarete molto ad accorge- lvene. 

I ritmi di lavoro bestiali provocano i1 
moltiplicarsi degli infortuni e degli (( omicidi 
bianchi ». Io non posso pensare senza emo- 
zione alle giovani donne, quasi tutte minori 
di 18 anni che alla Marelli, alla Borletti ed in 
decine d’altre fabbriche d’Italia vivono co- 
stantemente sotto la minaccia - che troppo 
spesso è sempre più di frequente si realizza - 
di avere le mani mutilate dalle trance che 
con ritmo inesorabile esse devono far fun- 
zionare. Io non posso pensare senza emozione 
alle centinaia di migliaia di padri di famiglia 
che ogni anno lasciano la vita nelle fabbriche 
e nei cantieri italiani soltanto a causa del- 
l’ingordigia dei padroni i quali pretendono 
che si lavori in fretta, sempre più in fretta 
per accumulare sempre maggiori profitti e 
che trascurano perfino le più elementari 
misure protettive dell’incoluinitA fisica degli 
operai. fi ora che gli industriali sappiano che 
queste cose ad un certo momento si pagano, 
e si pagano molto care. 

L’intensificazione dello sfruttamento della 
manodopera rende necessario d’altra parte 
un aggravamento del regime disciplinare di 
fabbrica, per tentare di impedire la rivolta, 
la ribellione degli operai. Quaildo io ero 
operaio, ad esempio, vale a dire prima del- 
l’avvento del fascismo al potere, non esisteva 
in nessuna fabbrica operaia italiana un corpo 
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di guardiani destinati alla sorveglianza ed 
allo spionaggio dei lavoratori. Oggi gli indu- 
striali italiani (epigoni, come direbbe l’ono- 
revole De Gasperi, dei loro colleghi d’America) 
hanno creato in tutte le grandi aziende questi 
corpi di guardiani, quasi tutti ex repubbli- 
chini, ex carabinieri ed ex poliziotti, che hanno 
l’unico scopo di spiare, di intimorire e di 
provocare. Sono anch’essi dei poveretti, in 
fondo, (( strumenti ciechi d’occhiuta rapina 
- che a loro non tocca e che forse non sanno 1). 
Ma tra l’altro essi non servoao assoluta- 
mente a nulla dal punto di vista produttivo. 
Basterebbe che la Fiat, la Falk, la Monte- 
catini rinunciassero a questa specie di (( bravi )) 

moderni per poter concedere senza perdita 
alcuna i ragionevoli aumenti salariali per cui 
i lavoratori stanno lottando ormai da parecchi 
mesi. 

Disciplina di caserma, corpi di sorveglianti, 
rappresaglie, tribunali speciali di fabbrica, 
multe a tu t to  andare e, per completare i1 
quadro (oltre le minacce e le parolacce spe- 
cialmente nei confronti delle donne e dei 
giovani), ecco l’offensiva contro le commis- 
sioni interne, le quali rappresentano la più 
grande conquista degli operai italiani in 
questi ultimi 40 anni; che sono espressione 
della maturità e dei diritti dei lavoratori; che 
sono gli strumenti insostituibili per la difesa 
dei loro interessi. 

Per salvare le commissioni interne con- 
tro la mentalità di feudatari, proprietari 
fra l’altro degli stabilimenti O .  M. di Milano, 
di Brescia e di Suzzara, i lavoratori di Mi- 
lano si stanno battendo ormai da piu di 
tre settimane. Questa lotta ha già avuto le 
sue vittime per opera della polizia al servizio 
dei Valletta, dei Nasi, dei Camerana e degli 
Agnelli. In seguito alla carica bestiale ordi- 
nata dal commissario Allitto in piazza san- 
t’hmbrogio a Milano, contro gli operai del- 
l’O. M., il 16 febbraio scorso, l’operaio Mario 
Radaelli, colpito dalle bastonate della polizia, 
riportava contusioni assai gravi che gli 
procuravano forti dolori, sbocchi di sangue 
e che lo costringevano a letto per ben 12 
giorni. La verità di questo fatto è stata ac- 
certata, tra l’altro, dal professor Cavallazzi 
che ha visitato il Radaelli assieme al dottor 
Mario Cresti, sostituto procuratore della Re- 
pubblica. Eppure si aveva avut,o il coraggio 
di affermare, da parte delle autorità, la sera 
della biutale aggressione, che in piazza 
sant’Ambrogio la polizia non aveva neppure 
fatto uso degli sfollageiite. 

Più grave; molto più grave di quello del- 
l’operaio Radaelli è i1 caso dell’operaio hr- 

nesto Leoni, morto due ore dopo l’aggressione 
di piazza Sant’Ambrogio e - lo affermo con 
piena sicurezza - in conseguenza di quella 
aggressione. 

Io so bene che l’onorevole Scelba ha detto 
al Senato che esiste un referto medico, scritto 
iii nome della giustizia e della scienza, che 
asserisce che la morte di Ernesto Leoni è 
stata provocata esclusivamente da cause na- 
turali, non aventi alcuna relazione con i fatti 
di piazza sant’Ambrogio. fC vero, esiste quel 
referto sulla base del quale il Governo e i gior- 
nali benpensanti hanno irriso al nostro dolore 
ed al nostro sdegno tacciandoli di artificio e di 
speculazione. Io ho molto riflettuto su questo 
fatto e, come ho affermato duyante i funerali 
di Eimesto Leoni, ho voluto andare a fondo 
della cosa, nei limiti del possibile. Ebbene, 
con pieno senso di responsabilità, devo affer- 
mare che il referto medico pubblicato sui gior- 
nali a proposito della morte del Leoni non 
pub non suscitare per lo meno turbamento e 
Scetticismo. - 

Quando, il 9 febbraio i1 bandito Gaspare 
Pisciotta è morto misteriosamente nel car- 
cere di Palermo, si è immediatamente dichia- 
rato che il referto medico, che avrebbe potuto 
essere poco gradito a qualcuno che sta molto 
in alto, non avrebbe potuto essere conosciuto 
prima di un mese. Infatti sono già passati 
24 giorni ed il referto medico sulla morte di 
Gaspare Pisciotta non è stato ancora reso 
pubblico, anche se le cause della morte stessa 
sono ormai note a tutti. 

I1 referto medico che vorrebbe sancire che 
la morte di Ernesto Leoni è dovuta a cause 
naturali è stato invece comunicato ufficial- 
mente ai giornali lo stesso giorno, anzi poche 
ore dopo che la Salma era stata trasportata 
all’obitorio, e quando già era stato richiesto 
dalla famiglia, e solennemente concesso dal 
magistrato, alla mia presenza, un supplemento 
di indagine, quando cioè l’inchiesta medico- 
giudiziaria, i cui risultati debbono durante i1 
corso dell’inchiesta stessa esser mantenuti 
segreti, non era neppure ultimata. 

I1 referto medico sulla morte di Ernesto 
Leoni serviva alla polizia e al Governo: per 
questo, e soltanto per questo, esso è stato 
redatto e reso pubblico in modo così strano, 
così anormale e così precipitoso. 

Non basta: il referto medico, quel famoso 
referto medico cui si riferisce l’onorevole 
Scelba, ignora totalmente che due ore prima 
di morire Ernesto Leoni è stato colpito e ba- 
stonato, fatto cadere violentemente dalle 
:ariche della celere, come è stato dimostrato 
dalle ferite, sia pur leggere, riscontrate sulla 
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salma e come affermano seri testimoni i cui 
nomi sono a disposizione dell’autorità giudi- 
ziaria, la quale però non ha sinora neppure 
pensato di interrogarli. 

Tutto ciò iion può dunque non suscitare 
turbamento e scetticismo nella gente onesta 
e intelligente, 

La verità è che Ernesto Leoni era un ope- 
raio forte, laborioso, che non aveva mai accu- 
sato alcun disturbo che potesse far presentire 
una fine così repentina. Anche se la cosiddetta 
scienza e la cosiddetta giustizia lo ignorano, 
la carica selvaggia in piazza sant’hbrogio 
vi è stata; vi sono state le bastoiiature, vi 
sono stati gli uomini e le donne calpestati: 
per questo, in conseguenza di questo è morto 
Ernesto Leoni; per questo una vedova e dei 
figli piangono oggi il loro caro caduto; per 
questo oltre centomila cittadini di Milano 
si sono raccolti, addolorati e sdegnati, il 19 
febbraio, attorno alla salma di Ernesto Leoni, 
dimostrando, con la loro stessa presenza, di 
non credere, di non aver fiducia in certi referti 
medici troppo (( tempestivi 1) e troppo comodi 
per il Governo. 

Quei centomila cittadini di Milano vole- 
vano inoltre far comprendere un’altra cosa, 
proprio a. lei, onorevole Scelba, 

Le cause della morte di Ernesto Leoni 
sono ancora, è vero, motivo di discussione. 
Ma un fatto è certo e incontrovertibile, ed è 
che gli italiani sono stanchi, stanchi fino alla 
esasperazione, di essere bastonati peggio 
che sotto il regime absburgico, più di fro- 
quente che sotto il fascismo. 

Mai la polizia italiana aveva fatto uso 
del bastone contro il popolo, prima che il 
fascismo adoperasse ed esaltasse il (1 santo 
manganello ». I1 popolo non può e non vuole 
più sopportare questo vergognoso mezzo di 
repressione che ricorda le epoche piti infauste 
della sua storia: quelle dell’oppressione au- 
striaca e dell’oppressione fascista. 

Basta con le bastonate, che umiliano e 
oflendono, e che non sono necessarie. Durante 
i funerali di Ernesto Leoni, è sfilato per le 
vie centrali di Milano un corteo lungo pa- 
recchi chilometri, come è stato riconosciuto 
dallo stesso Corriere della sera. Ebbene, du- 
rante tutta la manifestazione, - ne dò atto 
al questore di Milano - non s’è visto un po- 
liziotto, non s’è visto un carabiniere. Eppure 
durante tutta la manifestazione, che era 
anche una dimostrazione di protesta, non 
c’è stato un solo incidente, un solo grido, 
un solo allarme. 

Non le dice nulla questo, onorevole Scelba? 
Non le dice questo che il popolo di tutta 

Italia deve essere rispettato e che esso non 
si merita di essere trattato con le bombe 
lacrimogene, con gli idranti e a colpi di 
manganello ? 

Avrei ,terminato, onorevoli :colleghi, se 
non ritenessi necessario soff ermarmi breve- 
mente sulle agitazioni in corso per il conglo- 
bamento delle retribuzioni, per la perequa- 
zione dell’indennità di contingenza e per 
l’avvicinamento delle paghe femminili a quelle 
maschili. 

Non ricorderò qui i motivi e le vicende di 
queste agitazioni e non voglio neppure sot- 
tolineare ancora una volta il fatto che l’au- 
mento delle retribuzioni ai lavoratori rappre- 
senta oggi non soltanto una necessità per i 
lavoratori stessi, ma anche la condizione 
indispensabile per l’allargamento del nostro 
mercato interno e per il superamento della 
stagnazione che colpisce già da alcuni anni 
e sempre più gravemente la nostra’ produ- 
zione e il nostro commercio; la condizione 
indispensabile per riattivare e vivificare l’eco- 
nomia del paese e per contribuire quindi a 
dare lavoro ai disoccupati. 

Vorrei soltanto richiamare la vostra atten- 
zione su alcuni aspetti delle attuali agita- 
zioni sindacali che non sono - mi pare - 
sufficientemente conosciuti. 

111 primo luogo: la Confilldustria afPerrnd 
nel modo più categorico che gli industriali 
italiani non sono assolutamente in grado di 
concedere alle maestranze i modesti aumenti 
richiesti dalla C.G.I.L. Potrei ancora una volta 
rilevare - come smentita alla Confindustria - 
che all’aumento della produzione segnalato 
dagli industriali e dal Governo non corrispon- 
dono affatto nè un netto miglioramento delle 
attrezzature tecniche dell’apparato produtti- 
vo, nè, tanto meno, un adeguato aumento 
della manodopera e dei salari, mentre sono 
aumentati negli ultimi anni - e in molti casi 
iri modo addirittura vertiginoso - i guadagni 
delle grandi azieiide monopolistiche quali la 
Fiat, la Montecatini, la Snia Viacosa, l’ltalce- 
menti, e così via. Ma queste cose spero che 
siano ormai di dominio pubblico. Molti non 
sanno, invece, che in questi ultimi mesi, e spe- 
cialmente nelle ultime settimane, in conse- 
guenza delle lotte sostenute dai lavoratori, 
centinaia e centinaia di proprietari di piccole 
e di medie e perfino di alcune grandi aziende 
hanno già concesso ai loro dipendeilti acconti 
mensili sui futuri miglioramenti (notate: 
acconti mensili, cioè permaneliti) varianti 
dalle due alle cinque mila lire al mese, rom- 
pendo in tal modo i propri legami diSCipliKiar1 
con la Confindustria. Potrei leggere un elenco 
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di tali azieiide, ma lo ritoiigo superfluo. Tale 
eleiLco è comuiìque a disposizioiie non soltaiito 
dell’oriorevole Vigorelli, ma anche dell’oiiore- 
vole Pastore e di tutti gli onorevoli colleghi. 

Che coca significa questo fatto ? 
Questo fatto sigilifica inriaiizitutto che 

siano iìi grado di concedere gli aurneiiti ricliie- 
sti. Chi può credere che lali sumeliti possano 
essere concessi da piccole e medie azieiide e clie 
soltaiito i poveri padroni della Fiat, della 
Nlofitecatini, della Pirelli, della Falk, della 
Siiia Viscosa, dell’Eridaiiia, della Italceineiiti 
(i  quali denuiiciaiio un sempre maggior nume- 
ro di miliardi di profitto e fanno la pioggia e 
il bel tempo alla Confindustria) si trovino nella 
impossibilità di concedere gli aumeiiti richiesti? 

Questo fatto significa inoltre, che, taiito 
la Corifiiidustria quanto gli onorevoli Pastore 
e Vigorelli, non devoiio illudersi di poter 
sdisfare i lavoratori coi progettati aumenti 
di qualche decina o di qualche centinaio di 
lire al mese. Ma credete proprio che quegli 
operai ed impiegati, che stanno già perce- 
pendo accoiiti di 2-3-4-5 mila lire mensili, si 
accoiiteteraiino dei miserabili aume;iti che 
l’oiiorevole Pastore ha avuto la sfacciataggiiie 
di richiedere agli industriali italiani ? Se cre- 
dete questo, VI assiciiro che i fatti non tarde- 
rarilio a smentirvi. 

Ancora mia parola agli industriali italiani: 
non si reiidoiio conto costoro che la loro avi- 
dità e la loro esosita senza limiti ha fatto sì 
che essi abbiano perduto la simpatia, noi1 
dico del popolo (ché quella non l’hanno mai 
avuta), ma perfino di una parte dei loro 
colleghi italiani, perfino dei loro amici d’oltre 
Oceaijo ? 

Or non & molto, un industriale italiano 
a tutti noto, l’ingegnere Adriano Olivetti, 
ha pubblicato sulla sua rivista Comunitù un 
articolo nel quale aiiermava tra l’altro: 10) che 
gli aiuti americani sono stati inutili, anzi, 
egli aggiungeva, hanno favorito l’avanzata 
comunista; 20) che i fondi americani sono 
stati incanalati a favore dell’industria mono- 
polistica; 30) che soltanto spezzando i1 potere 
di questi capitani di industria si potrà avere 
in Italia una società democratica; 40) che la 
maggior parte della popolazione italiana vive 
in condizioni spaventovoli. 

XfIerinaziorii interessanti, soprattutto 
perché provengmo da un grande industriale; 
nia ancora più interessante è il fatto che l’arti- 
colo dell’iiigegnere Olivetti è stato iinmedia- 
tamente ripreso e largamente riportato sulla 
stampa degli Stati Uniti e di numerosi altri 
paesi. 

iion è vero che gli industriali it a -1 1an1 non 

Un altro esempio: i1 signor Harold Mac 
Clelland, presidente di una delle associazioni 
industriali americane, ha concluso di re- 
cente, in compagnia di tecnici dell’industria 
del suo paese, un viaggio di sei settimane in 
Italia. il suo giudizio, alla line del viaggio, 
riferisce il giornale da cui traggo la notizia, 
è stato piuttosto duro e negativo per gli in- 
dustriali italiani. Innanzl tutto egli ha detto 
che i profitti aell’industria italiana sono 
eccessivameiite alti. Inoltre ha detto che molti 
industriali italiani (( considerano soltanto i 
diritti della loro posizione di privilegio e non 
i doveri )). 

Naturalmente noi noi1 ci facciamo illu- 
sioiii sulle intenzioni dei capitalisti americani 
e dei loro portavoce. Si tratta soprattutto per 
essi di combattere il coinuriisino in Italia. 
Ma non per questo le considerazioni che ho 
citato perdono il loro significato di condanna 
degli industriali italiani esosi, avidi ed egoisti. 
Io devo, del resto, dichiarare che se gli indu- 
striali italiani si decidessero, sia pure allo 
scopo di Combattere i1 comunismo, ad au- 
mentare seriamente le retribuzioni dei lavo- 
ratori, a limitare i loro profitti e a fare ogni 
sforzo per fare scomparire dal nostro paese 
la disoccupazione e la miseria, noi comunisti 
ne saremmo sinceramente lieti dato che l’u- 
nica nostra preoccupazione è i1 benessere e la 
felicità dei lavoratori. 

Coraggio, dunque, dottor Costa, coraggio, 
dunque, onorevole Scelha: combatteieci, 111- 
vece che con la celere e con i tribunali spe- 
ciali di fabbrica, con gli aumeiiti di salari e 
con un incremento della occupazione e della 
produzione. Combatteteci dando lavoro, pane 
e case al popolo clie vive nella miseria; com- 
batteteci facendo ciò che da a m i  noi vi di- 
ciamo inutilmente di fare: vedremo poi se, 
facendo ciò che da anni i comunisti vi dicono 
di fare, i1 comunismo ne uscirà indebolito o 
rafforzato. Ma voi non farete questo e, anche 
per tale ragione, voi non riuscirete, nemmeno 
con l’aiuto degli onorevoli Saragat e Pastore, 
a conquistare le masse lavoratrici. 

Mi è stato detto che l’onorevole Scelba 
ha espresso l’opinione, nei giorni scorsi, 
che gli ultimi scioperi avrebbero rappresen- 
talo un mezzo fallimento per la C. G. I. L. 
e che la C. G. I. L. starebbe perdendo rapi- 
damente terreno, in questo periodo, in mezzo 
ai lavoratori. Non so se quanto mi è stato 
riferito corrisponda a verit il... 

SCELBA, Presidenie del Consiglio ( I t 4  
ministri. Intantu per6 ella lo dice. 

MONTAGNANA. ... se così fosse, ciò fa- 
rebbe poco onore agli inforniatori e alla in- 
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telligenza dell’onorevole Scelba e potrebbe 
indurre ad errori gravissimi. 

Ho qui davanti a me una relazione pre- 
parata, diciamo così, per « U S O  interno )) 

dall’ufficio di organizzazione della camera del 
lavoro di Milano sulla riuscita dell’ultimo 
sciopero generale nella nostra provincia. 
Ella può prenderne visione quando vuole, 
onorevole Scelba, anche se si tratta, ripeto, 
di un documento preparato non per il pub- 
blico, ma per noi dirigenti confederali. Da 
esso risulta che nella città di Mifano quasi 
tutti gli stabilimenti metallurgici, chimici, 
poligrafici, del vetro e della ceramica, del- 
l’abbigliamento, ecc., hanno scioperato, per 
lo meno in ciò che si riferisce agli operai, 
da11’85 al 100 per cento. Nelle ferrovie Mi- 
lano-Nord non vi è stato un solo crumiro e 
in tutta la città di Milano, il giorno dello 
sciopero generale ha circolato una sola vet- 
tura tramviaria con un conduttore e un bi- 
gliettaio. Io ho voluto informarmi chi fossero 
costoro perché, a dire il vero, dubitavo che 
fossero amici nostri i quali avessero voluto 
metter in maggior rilievo, in questo modo, 
sia la riuscita dello sciopero, sia l’assoluto 
rispetto della cosiddetta libertà di lavoro, di 
cui quella solitaria, unica vettura tranviaria 
era la prova evidente. Ma non si trattava di 
nostri amici; si trattava proprio degli unici 
due tranvieri milanesi che hanno seguito 
quel giorno le direttive della confederazione 
dell’onorevole Pastore ! 

Quello che è avvenuto a Milano durante 
lo sciopero generale - che pure gli industriali 
e la C. I. S. L. e il Governo hanno ostacolato 
con tutti i loro mezzi e tutte le loro forze - 
è avvenuto più o meno nelle altre localit8 
ove gli scioperi hanno avuto luogo, checchh 
ne pensino gli informatori dell’onorevole 
Scelba. 

Questo per quanto riguarda gli scioperi; 
e ciò basterebbe da solo a dimostrare la 
grande, crescente influenza della Confedera- 
zione generale del lavoro fra i lavoratoii. 

Tale atteggiamento delle masse lavora- 
trici è poi confermato non solo dal successo 
del nostro tesseramento, che voi natural- 
mente potete anche contestare, ma anche 
dai dati sulle elezioni delle commissioni in- 
terne, facilmente controllabili, elezioni nelle 
quali i voti dati alle liste della C. G. I. L. 
sono da qualche tempo in continuo aumento 
fra gli operai e, cosa particolarmente inte- 
ressante, soprattutto fra gli impiegati. I 
dirigenti della C. I. S. L. possono segnalare 
qualche loro successo relativo in poche 
piccole fabbriche e in due o tre grandi aziende, 

dove tutte le maestranze hanno subito duri 
colpi e dove centinaia e centinaia di attivi- 
sti e di aderenti alla C. G. I. L. sono stati 
gettati sul lastrico. Non so, però, come l’ono- 
revole Pastore possa vantarsi del fatto che 
le più dure prove subite dai lavoratori, come 
alle Reggiane e alla Magona d’Italia, abbiano 
coinciso con i suoi successi elettorali di 
fabbrica. Io al suo posto, mi vergognerei di 
questi falsi successi. 

Rimane, comunque, documantabile e do- 
cumentata, l’avanzata delle forze della 
C. G. I. L. anche nelle elezioni delle commis- 
missioni interne; avanzata che smentisce in 
pieno gli informatori dell’onorevole Scelba. 

Vero è invece che è la vostra base operaia, 
la vostra base di massa che si disgrega, che 
sta subendo una crisi e che, sia pur lentamente, 
vi abbandona, colleghi della C. I. S .  L. e della 
democrazia cristiana. 

Tra i diecimila tramvieri di Milano non vi 
sono soltanto due «cislini», quei due che hanno 
fatto i crumiri. Ve ne sono certamente di più. 
Tra i 4.768 operai dell’Alfa Romeo noi non 
abbiamo mai avuto i1 97 per cento dei voti, 
ma gli operai dell’ Alfa Romeo hanno sciope- 
rato, 1’11 febbraio, nella misura del 9’7 per 
cento. 12.119 operai del Tecnomasio Italiano 
e i 2.075 operai dell’O. M. di Milano non 
hanno mai votato per noi nella misura del 
99 per cento; eppure questa è stata, 1’11 feb- 
braio, la percentuale degli scioperanti. Consi- 
derazioni analoghe potrebbero essere fatte per 
centinaia e centinaia di altre fabbriche, a 
Milano ed ovunque. 

Sul significato di queste cifre, non vi pos- 
sono essere dubbi: centinaia di migliaia di 
lavoratori, fino a poco fa influenzati dalla 
C. I. S. L. e votanti per essa nelle elezioni 
delle commissioni interne, hanno scioperato, 
nei giorni scorsi, nel nord e nel centro d’Italia 
seguendo le direttive della C. G. I. L. e della 
U. I. L., nonostante gli ordini contrari che 
l’onorevole Pastore aveva impartito prima di 
recarsi negli Stati Uniti a rendere conto dei 
risultati della propria attivita. ai suoi amici 
(mai come in questo caso si può dire che i 
veri amici valgono un tesoro) dei sindacati 
americani. 

Hanno scioperato, questi lavoratori catto- 
lici, perché hanno compreso che la C. G. I. L. 
ha ragione a continuare la lotta, mentre non 
riescono a capire perché mai, malgrado l’im- 
mutata intransigenza della Confindustria, i 
dirigenti della C .  I. S. L. cambino la loro 
posizione a seconda dei viaggi transatlantici 
dell’onorevole Pastore e - altro che sindacati 
(( liberi )) e (( apolitici )) ! - a seconda della cor- 
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rente della democrazia cristiana alla quale ap- 
partiene il Presidente del Consiglio: (( Scio- 
perate )I, se Presidente del Consiglio B l’onore- 
vole Pella: (( Fate I crumiri », se Presidente 
del Consiglio è l’onorevole Scelba. 

Del resto, questo atteggiamento di in- 
certezza, di turbamento e perfifio di indi- 
sciplina dei lavoratori democristiani u e ci- 
slini )) di fronte ai propri dirigenti, non è un 
fenomeno sorto all’improvviso, ma ha ra- 
dici ormai abbastanza estese e profonde un 
pò dappertutto e specialmente in Lombardia. 

Vedete: in Italia come in Francia, i con- 
trasti di classe all’iriterno del movimento 
cattolico si acutizzano e vengono alla luce. 

Nonostante il vade retro Satana dei diri- 
geiiti nazionali (( cislini )) in molte fabbriche 
l’unità di azione noii ha mai cessato di esi- 
stere e di funzionare. In questo momento i 
650 della Tallero, i 2.000 della O. M., i 7.000 
della Dalmine e migliaia e migliaia di operai 
di altri stabilimenti della Lombardia e di 
tutta Italia lottano uniti in difesa dei pro- 
pri diritti. A Vercelli, come a Pavia, come 111 
numerose altre citta italiane, gli stessi di- 
rigenti locali della C. I. S.  L. non osano rom- 
pere quell’unità che tanto entusiasmo ha 
suscitato nelle masse. 

Ma vi è di più. In un convegno unitario 
delle commissioni interne tenutosi tempo fa  
a Dalmine, un commissario (( liberino ha detto 
tra l’altro: ((Vorrei che i lavoratori della 
C. G .  L. L. prendessero atto della nostra 
buona volontà di aderire all’unita sindacale. 
Non come nel i948 quando in ogni lavora- 
tore del sindacato libero si vedeva un crci- 
miro. La nostra situazione è più disgraziata 
della vostra perché dobbiamo combattere su 
due fronti: contro la classe padroiiale e contro 
tu t t i  coloro che si solio intnifolati nella no- 
stra classe dirigente ». 

a La classe lavoratrice - scriveva fui dal 
luglio scorso i1 segretario provinciale delle 
(( Acli D di Brescia - è destinata domani ad 
avere un ruolo sempre più importante e 
forse dominante ... Si deve cambiare tutto, 
tutta l’attività dei cattolici sul terreno po- 
litico-sociale .... È classismo questo, inaccet- 
tabile pertanto dalla nostra dottrina, dalla 
nostra tradizione ? Non lo so, né, in questa 
sede, mi interessa ... ». 

Le (( Acli )) di Varese, a loro volta, nella 
mozione congressuale votata all’urianimità il 
25 ottobre, hanno parlato di (( ineluttabile 
tramonto di tutta l’attuale civiltà borghese 
nei suoi uomini e nelle sue strutture )) e hanno 
preso atto della ((condizione di pressione e 
di sfruttamento in cui viene costretto il 

proletariato, noii solo sul piario ecoiioiiijco, 
ma sii1 più vasto piario che abbraccla tiitti 
i reali valori umani )L Molti, molti altri esempi 
amloghi potrei citare, -T i l  tempo mp lo 
permettesse. 

Sono stato lieto di constatare che, acco- 
gliendo una mia indicazione ed un mio 
suggerimento, gli onorevoli Butte e Calvi 
hanno presentato, qualche settimana fa, 
una proposta di legge per una inchiesta 
parlameniare sulla situazione nelle fabbriche 
italiane, e spero che la nuova composizione 
ministeriale non li induca a favorire l’insab- 
biamento di tale progetto. Ma se anche questo 
dovesse avvenire, il malcontento dei lavora- 
tori cattolici che ha spinto questi nostri 
colleghi a presentare tale legge, come ha spinto 
le (( Acli )) di Milano a pubblicare l’ormai 
famoso (( libro bianco )) sulle condizioni del’a 
classe lavoratrice, rimarrebbe, e nessuno 
ukase e nessuna manovra dell’onorevde Pa- 
store varrebbe a farlo scomparire. 

Al contrario. Se già vivissimo era nel 
passato il malcontento dei lavoratori contro 
le condizioni imposte loro da padroni, e se 
un certo malessere gia serpeggiava in mezzo 
ad essi a causa dell’atteggiamento scarsa- 
mente combattivo dei propri dirigenti, questo 
malcontento e questo malessere sono desti- 
nati ad aumentare, ad ingigantirsi di fronte 
alla notizia che i dirigenti della C. I. S. L. 
sono disposti a concludere con la Confindu- 
stria un accordo che non darebbe all’iiisieme 
dei lavoratori dell’industria nulla più di un 
aumento dei salari dell’uno e mezzo per cento 
o al massimo del due per cento. Una vera 
bell’a, insomma ! 

SABATINI, Sottosegretario di Stato per i l  
lavoro e la previdenza sociale. Perché Di Vit- 
torio è tanto preoccupato ? 

MONTAGNANA. Ì3 preoccupato di otte- 
nere un aumento congruo. 

I sindacati diretti dall’onorevole Pastore e 
dall’onorevole Sabatini sono notoriamente 
liberi e democratici. Ebbene, perché l’ono- 
revole Pastore e i suoi amici non vanno tra 
i lavoratori, sia pur solo tra i lavoratori 
(( liberini N, per comunicar loro l’entità delle 
richieste ch’essi hanno presentato alla Con- 
findustria e a sentire la loro opinione in 
proposito ? Andrei anch’io volentieri, se lo 
permettessero, ad assistere ... allo spettacolo e 
all’accoglienza che ad essi farebbero i lavo- 
ratori ! 

Se noi della C. G. 1. L. facessimo, per così 
dire, una questione di bottega, dovremmo 
augurarci che C. I. S .  L. e Confindustria giun- 
gessero rapidamente ad un accordo sulle basi 
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che la C. I. S. L. ha proposto: la ribellione 
della base della C. I. S .  L. sarebbe in qubsto 
caso inevitabile, clamorosa ed irreparabile. 

Ma questo non corrisponderebbe, tuttavia, 
agli interessi dei lavoratori, agli interessi 
della unità d’azione di tutti indistintamente i 
lavoratori che noi auspichiamo e per la quale 
noi operiamo da anni. Noi desideriamo perciò 
che si possa raggiungere con la Confindustria 
un accordo serio, ragionevole, al quale par- 
tecipino tutte e tre le organizzazioni sinda- 
cali dei lavoratori e che rappresenti, per i 
lavoratori, non una beffa, ma un beneficio 
concreto e importante. 

Se questo non avverrà, a causa della 
caparbietà della Confindustria e per la diser- 
zione di qualche alto dirigente sindacale, 
allora non fatevi illusioni: sappiamo che la 
lotta sarà dura, difficile e forse assai lunga; 
che essa richiederà sforzi e sacrifici non indif- 
ferenti. M a  questa lotta sarà condotta fino in 
fondo da milioni emilioni di uomini e di donne, 
con estrema energia. 

Le rivendicaziorii dei lavuratori - sii1 
terreno salariale, sul terreno della liberth 
e sul terreno della protezione sociale - sono 
giuste, ragionevoli e realizzsbili. 

QLI este riveiidicazioni devono essere rea- 
lizzate ! 

Noi rlon desideriamo la lotta, e la vor- 
remmo evitare. Ma tenete presente che nes- 
sun esercito combatte coil tanta tenacia e 
coii tanto croismo come l’esercito che la 
guerra noit ha voluto e che alla guerra è stato 
costretto dalla prepotenza e dalla tracotanza 
dell’avversario . 

È: questo i1 sentimento, è questa la volontà 
che anima oggi i lavoratori italiani, anche se 
esd hanno dato finora prova di una pazienza 
e di u n a  consapevolezza vwameiite ammi- 
revoli. 
-2 Avremmo voluto che anche su questi 
problemi, che Sono tra i più importanti del- 
l’ora presente, il Presidente del Consiglio 
dicesse iiiia parola chiara, esplicita, seqza 
so ttiritesi. 

Le poche cose ch’egli ha detto a questo 
riguardo lasciano itivece comprendere che 
anche nell’attuale vertenza tra i lavoratori e 
padroni sulla questione salariale, il Governo 
ha l’inteiizione di schierarsi coi padroiii, con- 
tro i lavoratori. 

La cosa ci spiace, ma no,i ci stupisce per- 
ché conosciamo assai bene, e ormai da parecchr 
aniii, 1’01iorevole Scelba, i suoi collaboratori 
e gli interessi da essi rappresentati. 

Ma devo aggiuiigere che allorquarido - 
allontariaiido lo sguardo da quest’aula - io 

ripens« alle folle sterminate di operai, di lavo- 
ratori di Milano, di Torino e di Genova; 
alle folle sterminate di operai e di lavordtori 
di tutta l’Italia; a questi operai, a questi 
lavoratori che dieci anni or sono sfidavano 
la galera e la morte nei grandiosi scioperi del 
marzo 1944 contro i fascisti e contro i te- 
deschi; a questi operai, a questi lavoratori 
che hanno salvato e ricostruito l’Italia coli 
le lciro maili, coli la loro iriidligeriza e con 
la lor» passione; allorqiiarido peiiso a questi 
milioni di lavoratriri italiani, allora l’onore- 
vole Scelba, i suoi collaboratori e i suoi pro- 
teitori mi appaiono quasi dei pigmei in lotta 
contro dei titani, e nonostante la miseria 
materiale del popolo, nonostante la miseria 
morale dei ceti dirigenti, i1 mio animo si 
rassereiia e guarda con sicura fiducia verso 
l’avvenire. 

Già cirlquaiit’anni or sono un uomo di 
Stato liberale, Giovanni Giolitti, ricordava 
alla Caniera dei deputati che: ((nessuno si 
pub illiidere di poter impedire che le classi 
popolari coiiquistirio la loro parte di influeiiza 
economica e di iriflueriza politica ». Ciiiquan- 
t’anni sono passati, da allora, Le classi popo- 
lari hanno fatto enormi passi in avanti, come 
lo dimr,straiio, tra l’altro, la forza della 
C. G. I. L. e la forza del partito comunista 
e del partito socialista. Nello stesso periodo, 
i celi dirigenti ha:ino compiuto degli enormi 
passi indietro, coine lo dimostra, tra l’altro, 
il fatto che essi hanno oggi alla loro testa, 
iilvece di iiomirii come Giolitti, Nitti e Or- 
laiido, uomiiii come Scelba, Saragat e Vil- 
lahriii3a. 

I lavoratori e il popolo troveraiino an- 
cora davanti a se,  senza dubbio, difficoltà, 
ostacoli e una resistenza accaiiita dei ceti 
dirigenli. Ma nccsuno potrà fermarli sul loro 
cammino; nessuno potrà impedire la loro 
ascesa ineluttabile verso la libertà, verso la 
giustizia sociale, verbo la società socialista. 
(Applausi  a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Colitto. Ne ha facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, si è scritto, in questi giorni, che non 
di maggioranza precostituita può parlare 
l’onorevole Scelba - perché quella precosti- 
tuita è fondata su così pochi voti, che possono 
venir meno anche per inevitabili assenze ed 
anche, forse, per sorprese nelle votazioni se- 
grete - ma si deve, più esattamente, parlare 
di una maggioranza, che l’onorevole Scelba 
deve guadagnarsi giorno per giorno con l’o- 
pera sua e dei suoi collaboratori. Sessanta 
uomini, si è scritto, debbono dedicarsi a 
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guadagnarsi ed a ConSolidare una maggio- 
ranza. 

Ebbene, noi abbiamo fiducia che quella 
maggioranza quegli uomini se la guadagne- 
ranno e la consolideranno, perché sono dei 
galantuomini, oltre che uomini di alto pa- 
triottismo e di provata esperienza. Vi sono, 
poi, la saldezza di nervi, la pacata e coerente 
continuità di azione, il coraggio dell’onorevole 
Scelba, apparsi in modo chiaro in moteplici 
circostanze. E questo conta non poco. Ci 
sembra, anzi, che ogni altra cosa ne dipenda. 
Possiamo ingannarci; ma noi siamo sicuri, 
perciò, che il Governo, marciando innanzi 
compatto, senza esitazioni, rompendo il velo 
delle formule, i1 cerchio delle parole, parlando 
il linguaggio virile ed ammonitore che la 
durezza delle circostanze interne e internazio- 
nali suggerisce, esprimerà, non più in posi- 
zione di difesa, ma sulla linea dell’iniziativa 
e della riconquista, una precisa volontà di 
amministrazione e sarà del paese una precisa 
guida politica ed economica. 

Esistono, lo so, fra i partiti al Governo 
sfumature diverse. Si può essere più o meno 
liberisti o pianificatori, rigidi difensori della 
politica del bilancio o spregiudicati keyne- 
siani, più orientati ad accentuare i problemi 
delle relazioni internazionali o più attenti a 
quelli della situazione interna. Ma l’attività 
collegiale del Governo saprà misurarle e con- 
temperarle, cercando con grande pacatezza 
la soluzione più favorevole alla realizzazione 
del programma concordemente fissato e che, 
a nostro avviso, rappresenta uno sforzo pro- 
fondamente serio prodotto dalla democrazia 
italiana. 

In esso non vi è molto di nuovo. Quel pro- 
gramma è, anzi, il compendio di enunciazioni 
già espresse; ma trattasi di un ragionato com- 
pendio, senza spunti demagogici, e, come tale, 
atto a raccomandarsi all’attenzione dei citta- 
dini, che amano stare al concreto. 

Non mi sembra, del resto, fondata l’opi- 
nione, in sede politica, che l’originalità pro- 
grammatica debba essere sostenuta da un 
certo numero di (( trovate », perché, all’atto 
pratico, queste non solo distraggono dalle 
cose essenziali, ma le compromettono. 

Quale sia i1 programma governativo è 
noto. In politica estera, fedeltà, con dignità, 
al patto atlantico, ripresentazione (ritenia- 
mo sollecita) al Parlamento della ratifica del 
trattato della C. E. D., concorso ad ogni 
sforzo tendente alla unificazione economica 
e politica dell’Europa, massimo impegno 
per una giusta soluzione del problema di 
Trieste. 

Ora, noi davvero non sentiamo di poter 
negare il nostro appoggio ad un Governo, che 
abbia simili direttive in politica estera, perché 
per noi il patto atlantico, conseguenza del- 
l’intransigenza di Mosca di fronte a1 piano 
Marshall, costituisce la sola possibilità di dife- 
sa del vecchio continente, della sua civiltà, 
della sua libertà, perché per noi la C. E. Il., 
concret,ando una organica e efficiente difesa co- 
mune, rappresenta il tegumento protettivo di 
un sano organismo, che, a1 riparo appunto 
delle sue naturali difese, si fortifica, cresce, 
prospera, ed appare tanto più necessaria per 
il mondo libero oggi che l’insislenza, con la 
quale l’Unione Sovietica, a proposito della riu- 
nificazione germanica, si irrigidisce su formu- 
le, che sono esattamente IC stesse dell’epoca 
staliniana, pur sapendo perfettamente che si 
tratta di formule inaccettabili tanto per gli 
alleati quanto per il popolo tedesco, fa regre- 
dire il treno della riconciliazione e della 
pacificazione europea su un binario morto. 
Per noi la realizzazione di una Europa, che 
raccolga l’eredità prodigiosamente ricca del 
passato in un corpo di dimensioni adatte alle 
grandi forze, che l’Europa stessa ha posto in 
movimento e che il quadro nazionale non e 
più atto a contenere, di un’Europa, cioè, che 
succeda alle nazioni di Europa e di queste 
utilizzi i doni particolari, le tendenze diversp 
e le energie molteplici in una unica direzione 
di progresso, rappresenta una vera necessità, 
che bisognerà salutare come un nuovo risor- 
gimento, lieto ciascuno di noi di essere non 
soltanto italiano, ma europeo, perch6 noi - 
quanto al problema di Trieste - pensiamo che 
più si avanza sulla via della solidarietà conti- 
nentale e più si rafforzano i vincoli della CO- 
munità ed i mezzi della preparazione difen- 
siva, più l’ltalia, che certamente non è i1 
paese al quale si può sul tempo stesso tutto 
chiedere e tutto negare, avrà modo di ottenere 
giustizia, specie oggi, in cui, checché si dica e 
checché si pensi, lo Stato di diritto predomina 
su quello di fatto e, malgrado le contrarie 
apparenze, viene fatalmente il momento, in 
cui la giustizia trionfa. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha, 
poi, affermato essere fermo proposito del suo 
Governo procedere alla concreta applicazionc 
di quelle norme costituzionali, che non an- 
cora hanno ricevuto pratica applicazione e, 
quindi, all’attuazione della Corte costituzio- 
nale e del Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro ed alla regolarnentazione della ma- 
teria sindacale, che, pur rivestendo un’impor- 
tanza decisiva per la vita economica della 
nazione B per l’apparato e la funzionalità 
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dello stesso Stato e degli altri enti pubblici, è 
ancora scoperta di disciplina normativa spe- 
cifica. 

Dovremmo essere lieti tutti di tali propo- 
siti, tutti avendo sempre lamentato una certa 
carenza governativa in materia, ed auspicare 
che, con la disciplina del rapporto di lavoro, 
si possa arrivare - come ha detto in questi 
giorni l’onorevole Vigorelli - ad una più 
moderna concezione di rapporti fra le classi 
sociali ed alla creazione di quel nuovo spirito 
di solidarietà umana, che condiziona il pro- 
gresso civile. 

La Costituzione va attuata; ma natural- 
mente va anche difesa. Vanno, cioè, difesi 
gli istituti democratici, in cui essa si rias- 
sume. Vanno, cioè, difese la libertà e la de- 
mocrazia, che ne sono l’anima. Qualunque 
compromesso era ed è possibile, fuorché sul 
terreno della fedeltà al metodo democratico 
ed alla libertà. 

Non vedo come possano non sentire la 
necessità di tale difesa i colleghi monarchici, 
che considerano loro dovere partecipare al 
consolidamento delle nostre istituzioni, ed i 
colleghi socialisti, disposti a partecipare al 
rafforzamento della nostra democrazia, della 
vera democrazia, che è metodo, educazione, 
tolleranza, ponte aureo per tutte le ascese. 

L’onorevole Presidente del Consiglio si 
è occupato anche della pubblica ammini- 
strazione ed, in proposito, ha dichiarato che 
confida nella sollecita approvazione della 
legge sul riordinamento dello stato giuridico 
ed economico degli statali, da attuarsi con 
delega al Governo solo per le parti riguar- 
danti la disciplina delle carriere ed il tratta- 
mento economico. 

È indispensabile far presto con gli statali. 
È quasi un anno, ormai, che si discute. Noi 
pensiamo che, come si è fatto in casi delgenere, 
occorre appunto conferire al Governo i po- 
teri necessari, perché possa agire con solle- 
citudine. 

Qui cade acconcio invocare dal Governo 
una pronta soluzione del problema della 
burocrazia, sfrondando ed assottigliando la 
selva delle complicazioni amministrative, che 
rendono sempre più difficile l’esistenza e 
l’attività dei cittadini, che spesso sono con- 
siderati importuni e quasi nemici, e diffon- 
dendo contemporaneamente in tutti i rami 
della pubblica amministrazione il convinci- 
mento che non vi è nessun motivo di servire 
lo Stato con un ritmo di lavoro inferiore a 
quello in uso in tutte le aziende private. 

Insieme, ha detto il Presidente del Con- 
siglio, saranno resi più efficienti i controlli 

pubblici sulle aziende statali e parastatali, 
che saranno riordinate e vitalizzate. Sarà 
provveduto, inoltre, alla eliminazione delle 
gestioni (( fuori bilancio D. Bisogna, ad ogni 
costo, onorevole Presidente del Consiglio, 
ridurre la inflazione non lieve dello Stato e 
delle aziende, che si inseriscono nel suo corpo. 
Bisogna con ogni sforzo almeno evitare che 
siano ancora piu allargate le interferenze 
dello Stato nell’attività privata. 

Nel settore economico i1 Governo ha 
assunto impegno per la difesa della lira, che 
è difesa liberale della lira, il che vu01 dire 
difesa dei salari, delle pensioni, del risparmio 
e tu  tela di quanti prendono sane iniziative. 
Ha preso impegno per l’assetto del bilancio 
dello Stato, che si potrà realizzare solo spen- 
dendo bene il pubblico denaro. Ha preso 
impegno per il miglioramento della bilancia 
dei pagamenti, la quale deve diventare, ce 
lo auguriamo, più ordinata ed equilibrata, 
al qual proposito, ricordato che l’Italia ha 
peggiorato nel giro di uri anno il saldo attivo 
di 220 milioni, che 6 da considerare non il 
transitorio saldo di una situazione contin- 
gente, ma la conseguenza duratura di una 
determinata politica, vorrei permettermi di 
ricordare che la Germania nel giro di un anno 
ha visto raddoppiato il proprio saldo attivo, 
il che prova il siiccesso della politica liberal- 
sociale di Erhard, che ha portato ad una 
enorme riduzione della disoccupazione, mal- 
grado l’immigrazione dall’est, ad una moneta 
salda e ad una situazione sociale infinita- 
mente migliore di quella italiana e francese, 
e vorrei altresì ricordare la stampa di quel 
paese, nella quale si trovano lamentele, 
perché si prei‘eriscono investimenti nella pro- 
duzione in beni non essenziali, ma di imme- 
diato reddito, piuttosto che investimenti 
nelle produzioni-base, e ricordare ancora che 
non è possibile - almeno in un certo momento 
dello sviluppo economico - avere contempo- 
raneamente abbondanza di lavoro e larghezza 
di consumi. . 
miseria e lavorare per l’assorbimento della 
disoccupazione, ponendo l’accento soprat- 
tu t to  sullo sviluppo e sulla efficienza del- 
l’iniziativa privata. I1 Governo si è impegnato, 
inoltre, per il miglioramento delle condizioni 
ambient ali, incrementando, anzitutto, 1 ’edi- 
lizia popolare, al qual proposito devo dire 
che è inutile presentare al Parlamento nuove 
leggi, essendo più che sufficienti quelle che 
vi sono, ma che occorre solo apprestare i 
mezzi (vi sono circa 5 mila domande per oltre 
1,000 miliardi di persone ed enti, che chiedono 

I1 Governo si è impegnato a lottare l a ’  
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il contributo ai sensi della legge Aldisio per 
costruire 31 mila alloggi con 200 mila vani; 
m a  da otto mesi la commissione risponde 
che mancano i fondi). 

I1 Governo si è impegnato per il miglio- 
ramento delle condizioni ambientali, svilup- 
pando anche le opere pubbliche con parti- 
colare riguardo alle sistemazioni idriche e 
alle comunicazioni, e provvedendo alla co- 
struzione di scuole sulla base di un piano 
pluriennale, che giovi a colmare l’attiiale 
deficienza e fronteggi il crescente fabbisogiio 
anche al  fine di intensificare la lotta contro 
l’analfabetismo. Il nostro ministro, onore- 
vole Martino, è sicura garanzia, che i pro- 
blemi della scuola avranno tu t t i  una felice 
soluzione. E così i1 Governo si è impegnato 
a combattere per l’aumento della prodiizione, 
potenziando, anche a ta l  fine, la privata 
iniziativa, oggi schiacciata sotto il peso di 
mille fardelli, ed alleggerendo l’economia 
dalla cappa di piombo del dirigismo statale, 
non dimenticando che la difesa della libertà 
economica è una  delle premesse della difesa 
della libertà politica. 

Tali impegni non sono, ripeto, una novità 
e riecheggiano proposizioni di altri programmi; 
m a  non v i  è chi non sappia come siano ob- 
bligate talune strade indicatrici dei nostri 
problemi. Vi sono temi - chi non lo sa ? - 
che si riproducono, anche se varia l’accento 
ed il rilievo. A noi, comunque, detti impegni 
sodisfano. 

fi d a  rilevare, perb, che uiia cosa è la 
difesa della lira e una cosa il sano esercizio 
del credito, fermando il quale si h a  la paralisi 
della vita economica iiazioiiale. 

Bisogna aggiungere che la rinascita del 
Mezzogiorno è legata, come ha  riconosciuto 
anche di recente l’onorevole Campilli, alla 
formazionepdi fonti permanenti di reddito 
e di lavoro. 

Un altro rilievo desidero a questo punto 
fare, di carattere generale. Numerose sono 
state, anche in passato, le provvidenze del 

. Governo nei più vari settori della vita del 
paese. I1 Governo si proponeva naturalmente 
di giovare a tutta l’Italia. Senonchk, quando 
la macchina si è mossa, di quelle provvidenze 
si sono: avvantaggiati solo alcuni settori e 
sole alcune regioni. I1 soffio, quindi, rinno- 
vatore del centro non h a  raggiunto tu t to  il 
territorio nazionale. Di qui la necessità che 
il nostro Governo disponga in limine una ripar- 
tizione territoriale delle provvidenze stesse. 

A proposito della lotta contro la disoccu- 
pazione e la  miseria, va sottolineato l’impegno 
del Governo di provvedere a l  completamento 

dei lavori ed alla conseguente attuazione legi- 
slativa delle clue inchieste parlamentari sulla 
disoccupazione e sulla miseria, eseguite dalle 
due Commissioni, presiedute dall’onorevole 
Tremelloiii e dall’onorevole Vigorelli, due 
documenti, che si ascrivono ad  onore della 
passata legislatura, e che grave danno Fa- 
rebbe se venissero archiviate come semplice 
materiale di studio. Non bisogna però dimen- 
ticare che sono s ta tc  gih presentate alcuno 
proposte pratiche, in particolare dopo l’in- 
chicsta Vigorelli, per il riordinamento dei 
servizi d i  assistenza wciale, che interessa 
diversi milioni di itc?liani. 

Alla lotta contro la disoccupazione si iicol- 
lega il ripristino del Commissariato per l’emi- 
grazione. 110 letto sui $ornali che a Milano 
tempo fa il professor Jacobsen, direttore del 
C. I. M. E., ha  affermato che il problema 
dell’emigrazione europea è problema essen- 
zialmente italiano, considerata l’alta quota 
dei disoccupati e la clevatezza della disoccu- 
pazione invi+ile, specialmente in agricol- 
tura .  Ed ecco l’onorevole Scelba annuiiciarc 
la costituzione di un organo particolare, che 
ci auguriamo efficiente e dinamico, destinalo 
ad annullare le attuali contese di competenza 
fra diversi ministeri. Non può tale annuncio 
non essere salutato con gioia da  tutti gli inte- 
ressati. 

In materia di fisco, da  ogni parte si è af- 
fermato che una politica contro gli evasori, 
il ridurli all’obbedienza della legge, iiici’imi- 
narne magari qualcuno dei più disinvolti o 
ribelli, è una giusta e popolare esigenza. Ora 
ecco l’onorevole Scelba dichiarare senza esi- 
tazione: ((Presenteremo la legga per un più 
severo accertamento fiscale, reprimendo anche 
con sanzioni penali le evasioni ». Nessuna sim- 
patia per gli evasori, e ben vengano anche 
queste sanzioni penali, per quanto - lo con- 
senta il capo del Governo - il nostro senso 
giuridico non ne sia eccessivamente sodisfatto. 
Ma  non si dimentichi che, malgrado le eva- 
sioni, l’incidenza fiscale complessiva i: di 
fatto in Italia intorno al 26-28 per cento del 
reddito nazionale: una incidenza astronomica, 
che non ha l’eguale in newun paese, che ah-  
bia un  reddito medio basso come i1 nostro. 
Dove vogliamo arrivare, s ta iando gli eva- 
sori fiscali ? A prelevare in tasse i1 50 per 
cento del reddito nazionale ? 

È questo il problema politico che il Go- 
verno deve risolvere. E l’onorevole Scelba ha  
saggiamente aggiunto alle parole testè ricor- 
date queste altre: « V a  d a  sè che con ciò non 
intendiamo inaridire le fonti del reddito. 
Contemporaneamente procederemu ad un 
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progressivo allegqerimento delle imposte sui 
consumi popolari N, ad esempio, su quello 
dello zucchero, che i n  molte regioni 6 tuttora 
irrisorio. 

Noi siamo sicuri che l’onorevole Tremel- 
Ioni, che è di animo gentile e fermo, avvezzo 
a conoscere prima di legiferare, e che già, 
istituendo uffici di informazione per la dichia- 
razione dei redditi, ha affidato all’ammini- 
strazione statale un ruolo educativo, che 
giova al migliore rapporto fra Stato e citta- 
dini, darà all’Italia, così povera di risparmio 
e dove quel poco che c’è è tanto conteso dallo 
Stato, un ordinamento tributario razio- ale. 
fondato su criteri economici e produttivi- 
stici, che prevalgano su quelli fiscali. 

I1 Governo si è proposto anche di lottare 
contro i monopoli, che rappresentano un 
grave danno per i consumatori ed un osta- 
colo al libero sviluppo di altre iniziative, 
produttrici di occupazione e di reddito. 

È stato giustamente rilevato che una 
affermazione del genere da molti anni non 
si sentiva in un programma di governo e che 
essa rappresenta la più chiara smentita alla 
tesi della inconciliabilità dei punti di vista 
liberali con quelli socialdemocratici. Sembra a 
noi evidente che sul terreno della lotta con- 
tro i privilegi economici il miglior liberalism0 
ed il miglior socialismo non potevavio non 
incontrarsi. Nel settore agricolo il Governo si 
propone di conseguire un ulteriore aumento 
della produzione attraverso una intensifica- 
zione delle colture ed un maggiore impiego 
di mezzi tecnici, di raggiungere una stabi- 
lizzazione dei prezzi agricoli, che interessa 
un’aliquota imponente della popolazione del 
paese, di riesaminare il problema dei contri- 
buti unificati, di procedere ad una revisione 
della legislazione sui patti agrari, in modo 
che si attui un effettivo progresso agricolo e 
sociale, di favorire la formazione della pic- 
cola proprietà contadina e lo sviluppo della 
cooperazione agricola, di tutelare efficace- 
mente il bracciante, di favorire lo sviluppo 
dell’economia montana, di studiare le con- 
crete possibilità per l’assistenza e la previ- 
denza sociale ai coItivatori diretti, di dare 
rapido adempimento alle leggi di riforma agra- 
ria in corso e di elaborare la legge di riforma 
agraria definitiva e generale alla luce dei 
principi della Costituzione e tenendo conto 
delle esigenze e delle capacità produttive 
delle aziende, al qual proposito auspichiamo 
che siano assicurati obiettivamente alla terra 
italiana conduttori grandi, medi o piccoli, a 
seconda dei casi, che siano veramente i più 
capaci di gestire la terra neìl’interesse di tutti.  

’ 

Gli agricoltori sentono il bisogno di una 
vera politica agraria, meditata, efficiente, 
organica, impostata sulle realtà economiche 
del paese. 

Un uomn della preparazione- del senatore 
Medici rappresenta per t u t t o  ciò una valida 
garanzia. 

AI senatore Medici vorrei permettermi di 
sollecitare il pagamento degli espropri agricoli. 
È stato stampato che su 700 mila ettari 
espropriati con 3.976 decreti solo 62 sono i 
decreti recanti la liquidazione delle iiiderinità 
dovu te;  un miliardo, cioè, contro almerio 
50 miliardi, che dovrebbero essere erogati, 
rispetto ad un valore effettivo - a dir poco - 
di 200 miliardi. 

Quale maggiore produttività è possibile 
conseguire, quando, a parte altre incongruenze, 
ai proprietari è impedita la possibilità di 
destinare prontamente gli indennizzi a quegli 
rivestimenti che tanto vengono sollecitati in  
agrico 1 tura ? 

Nel settore industriale, poi, il Governo si 
propoiie di coordinare e sviluppare le fonti di 
energia, di favorire in ogni modo la riduzione 
dei costi e l’aumento della produttivit&, di 
preparare una legge speciale per i cantieri 
navali, di concedere iilteriori sgravi alle 
esportazioni di prodotti metalmeccanici, di 
dare particolare aiuto alle piccole azieiido 
ed all’artigianato, di accelerare il procecco di 
hdiistrializzazione del Mezzogiorno. 

Sono molto lieto che il Presidente del 
Cori4glio non abbia dimenticato l’artigia- 
nato,  che, specie nella nostra economia, ha 
una  parte di grande rilievo, anche sociale, ad 
iiitcgrazione dell’attività industriale e nella 
creazione della mano d’opera qualificata. 
Il ministro dell’industria, onorevole Villa- 
bruna, di cui ammiro l’ingegno e la profonda 
cultura, se ne occuperà certamente con la 
diligenza che gli è propria. 

A lui desidero altresì raccomandare di 
attuare l’auspicato sistema democratico per 
la ‘nomina dei presidenti delle camere di 
commercio e la sollecita modifica della legge 
8 luglio 1950, 11. 640, concernente la disci- 
plina delle bombole per metano, che nella sua 
pratica applicazione ha portato a conse- 
guenze sperequative, che lo stesso Ministero 
dell’industria non ha potuto non riconoscere. 

Relativamente al settore commerciale, 
desidero richiamare, come ha fatto di re- 
cente anche l’onorevole Alpino, l’attenzione 
del Governo su un problema molto seqtito, 
quello delle vendite extra-commerciali, ef- 
fettuate da enti e persone non qualificati e 
non soggetti ai normali oneri del settore. 11 
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problema non è che un aspetto di un più 
ampio quadro patologico, che si può così 
riassumere: a)  concorrenza sleale del com- 
merciante contro i l  commerciante, come nel 
caso del commerciante che proceda a vendite 
straordinarie o a vendite a premi, senza 
averne avuto l’autorizzazione; 6) concorrenza 
skale al commerciante da  parte di enti o 
is1,ituti assistenziali e sindacali; c) concor- 
renza sleale da  parte dello Stato, operatore 
economico. 

Occorre ora che il Governo intervenga per 
difendere una funzione nell’ambito della 
categoria. Tut to  ciò dovi.ebbe, poi, trovare 
la sua stabile, organica regolamentazione 
nella legge per la disciplina del commercin, 
che, elaborata nella passata legislatura, do- 
vrebbe essere al più presto coiicretata. 

Anche al Ministero dei trasporti vorrei 
rivolgere una viva raccomandazione. Cerchi 
egli con tu t te  le forze del suo vivido ingegno 
e con la sua esperienza di a t tuare  il t an to  
auspicato coordinamento dei trasporti, e ,  
cioè, di quelli su strada, su rotaia, marittimi, 
di navigazione interna ed aerei, in guisa che 
le varie branche di trafici, poste sullo stesso 
piano giuridico-amministrativo, possano li- 
beramente svilupparsi secondo le proprie 
intrinseche capacità. 

Una novità del programma governativo 
è costituita dall’annuncio dato dall’onorevole 
Scelba della prossima costituzione del mini- 
stero per lo spettacolo, che disciplinerà con 
visione organica il triplice settore dello spet- 
tacolo, del turismo e dello sport. Vogliamo 
augurarci che la s t rut tura  del nuovo mini- 
stero eviti eccessi di organismi burocratici 
e lasci alle varie branche la possibilità di 
svrluppare le proprie energie senza dannosi 
appesantimenti. 

È con senso di viva soddisfazione che 
sento infine di poter sottolineare come i 
quattro partiti della coalizione democratica 
abbiano deciso di collaborare in tut t i  i set- 
tori della vita nazionale, i l  che significa Pol- 
Iaborazione nei vari settori della radio, della 
televisione, dello sport, degli enti economici, 
degli enti di riforma fondiaria, dell’assistenza. 
Ma significa soprattutto collaborazione per la 
ricostruzione dei valori ideali e morali, per la 
riforma del costume politico e civile, per il 
ritorno della parte migliore e più sana della 
nazione a quella che fu per tant i  anni la pic1 
limpida tradizione italiana. 

È in giuoco, onorevoli colleghi, lo sviluppo 
del nostro paese su una via di serietà politica. 
Non si può pensare a nuove crisi ministeriali 
senza pensare a compromessi ed a rinunzie, 

ad  una iiivoluzione, cioè, di tut te  le forze e 
di tut t i  i fattori, che invece coordinati in un 
impegno di affermazione democratica e di 
conquista sociale, possono ofirire la garanzia 
di un avviamento del nostro paese verso 
posizioni davvero moderne e civili. 

Nuove crisi investirebbero non soltanto 
i partiti, ma anche le istituzioni, anche l’equi- 
librio di quello Stato, che, pur  con i suoi 
errori ed I suoi difetti, rimane ancora I’espres- 
sione di un sessantennio fecondo e costrut- 
tivo di etica e di politica liberale. Siamo ar- 
rivati ad una svolta, che esige un nuovo im- 
pegno e una nuova azione. Noi abbi&mo fi- 
ducia nell’attuale formazione governativa, c,  
percih, l’appoggeremo col nostro voto cui1 
lealtà, senza riserve e senza doppi sensi. 
E siamo sicuri che, se marcerà per la sua 
strada, senza indulgenze e senza esitazioni, 
senza impulsivitk, ma con fermezza, avrA 
dalla propria parte consensi assai più vasti 
di quelli che possono essere oggi calcolati 
sulla base dell’attuale aritmetica parlamen- 
tare. Gli italiani onesti ed indipendenti, 
uomini di buona fede, che servono 1’Ttalia 
prima che i partiti, non possono che augurare 
a questi uomini di diversi partiti, che, messe 
d a  parte tu t te  le idiosincrasie, sono saliti 
sulla stessa barca per tentare di muoversi 
fra scogli e secche, una felice navigazione 
verso un porto, dove si stendano le acque 
calme di una società nazionale, che, concorde 
ed in letizia, con coraggiosa prudenza ed 
equilibrata decisione, lavori - e ser amente 
lavori - per il suo domani migliore ! ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’ono- 
revole Pecoraro. Ne h a  facoltà. 

PECORARO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, le polemiche giornalistiche e i 
discorsi parlamentari finora intervenuti a 
critica e opposizione al Governo che ha  chiesto 
la fiducia del Parlamento e del paese ci co- 
stringono a richiamarci a precedenti mani- 
festazioni, e verbali e di stampa, che uomini 
eminenti e comunque rappresentativi dei t re  
partiti di opposizione numericamente e poli- 
ticamente più forti hanno prodotto, e dei 
termini nei quali essi medesimi hanno dichia- 
rato vedere la loro situazione e la situazione 
del paese nei confronti della democrazia 
cristiana. I partiti ai quali mi riferisco son« 
precisamente il partito comunista, il partito 
socialista italiano e il partito monarcliico. A 
questi potrebbe venire aggiunto il movimento 
sociale italiano, m a  tale formazione politica, 
per quanto animosa e spesso truculenta e 
velleitaria in sede parlamentare, h a  dimo- 
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strato tale una discordanza di indirizzi e di 
propositi nelle ultime manifestazioni che 
hanno caratterizzato il suo recente congresso 
nazionale, da porre delle sostanziali e speci- 
fiche difficoltà a chi intenda riferirsi ad opi- 
nioni chiaramente ed univocamente intese ed 
espresse, e da rendere virtualmente impos- 
sibile ogni colloquio, quanto meno in termini 
di democrazia parlamentare. 

La democrazia cristiana è stata dunque 
sollecitata, in modo diretto o indiretto, ri- 
spettivamente dai partiti comunista e socia- 
lista e dal partito monarchico, quasi a risul- 
tato e interpretazione dei risultati elettorali 
del 7 giugno, a realizzare una collaborazione 
in sede di governo o in sede parlamentare, 
Io ritengo che non dovrebbe essere inutile ai 
fini di una reciproca chiarificazione, e più 
ancora per portare lumi alla stessa disorien- 
tata opinione pubblica del paese, richiamare 
i termini di queste profferte, anche per esa- 
minare quanto c’è in superficie e cosa si celi 
nel sottofondo di tali prese di posizione po- 
litica. 

Per quanto concerne il partito comunista, 
subito dopo le elezioni politiche e, successi- 
vamente, in occorrenza di consultazioni presso 
il Presidente della Repubblica, l’onorevole 
Togliatti non ha lesinato inviti al nostro 
partito, asserendo che questo costituisce 
tuttavia la formazione politica pib forte nel 
nostro paese, ma affermando altresì che i 
dirigenti della democrazia cristiana, in rispon- 
denza ad un presunto orientamento dell’opi- 
nione pubblica italiana, do’vevano decidersi 
a costituire un governo nel quale fossero rap- 
presentati i partiti comunista e socialista per 
stabilire un fronte per la pace, la libertà e i1 
lavoro. I dirigenti della democrazia cristiana 
hanno ribadito in termini non equivoci la 
impossibilità ideologica sostanziale e pratica 
di una collaborazione col partito dell’onore- 
vole Togliatti. .Mi sia consentito di sintetiz- 
zare ancora una volta e integrare, se neces- 
sario, il punto di vista del nostro partito. 
Si possono oggi, come ieri, enumerare tre 
ostacoli alla collaborazione dei co\munisti con 
le forze politiche espressione della democrazia: 
il primo ostacolo è dato dal fatto che il par- 
t i to  comunista agisce in funzione degli in- 
teressi e uniformandosi alle direttive, così 
come provengono da un altro paese, che 
per esso rappresenta il depositario ed il sim- 
bolo della civiltà e del progresso. 

AMENDOLA PIETRO. Cambi disco. 
PECORARO. È chiaro che una tale cori- 

cezione, sia sul piano interno che sul piano 
interiiazioiiale, se dovesse divenire programma 

di goverim, renderebbe e rende di fatto, per 
i numerosi esempi dei quali noi siamo pur- 
troppo spettatori e testimoni, qualunque 
paese a direzione comunista mancipio di un 
altro paese, di un altro Stato, eliminando di 
fatto qualunque autonomia nazionale, anzi, 
praticamente, ogni indipendenza. 

I1 secondo ostacolo che si frappone ad 
1111 colloquio fra il partito comunista e i partiti 
democratici è dato dal fatto che i comunisti 
ritmgono giustificato ogni mezzo che con- 
duca al conseguimento delle loro ideologie 
e dei loro programmi. 

La coscienza occidentale, peregrina ed 
antiquata quanto si vuole, non consente un 
distinguo fra la moralità dei fini e la mora- 
lità dei mezzi atti al raggiungimento di 
questi fini, o ,  per meglio precisare, non 
ritiepe moralizzati dei mezzi disapprovabili 
per il so10 fatto che consentono di raggiun- 
gere un fine di presunta giustizia. 

Il terzo ostacolo infine è che il comunismo 
non ha fede nella democrazia e nella libertà, 
nella solidarietà e fraternità umana come 
fondamento del consorzio civile e condizioni 
imprescindibili cd inderogabili di ogni f u  - 
turo progresso e raggiupgimento di una più 
alta civiltà. 

In queste condizioni le forme e le leggi 
del regime democratico quali oggi vigenti in 
Italia, hanno un valore ed un significato per 
il comunismo se e in quanto armi per la 
scalata al potere, e il regime parlamentare 
si iltilizza solo come remora al progresso e 
11011 comp strumento e condizione del pro- 
gresso; in  modo che si perviene alle esperienze 
(e noi ne abb,amo molte vivissime alla me- 
moria ed una ancora recentissima) in forza 
delle quali l’aula medesima del Parlamento 
diventa teatro di tumulti disordinati e scom- 
posti di una turba che insolentisce e nega al 
rappresentante e Presidente qualificato del 
Governo di esporre in libertà ed indipendenza 
le sue idee e di riferire su fatti. Dei quali per 
altro gli si faceva carico e nello stesso tempo 
gli si negava il diritto, chiaramente ricono- 
sciuto dove soltanto esiste una pervenza di 
consorzio civile, di esporre le sue ragioni, che 
poi erano le ragioni del Governo, dei funzio- 
nari addetti e interessati a quella branca 
dell’ammiriistrazione, dei partiti formanti la 
maggioranza e quindi, praticamente, le ra- 
gioni della maggioranza del paese. 

Questi motivi, signori della estrema sini- 
stra, questi ostacoli di cui ho parlato sono 
certamente quelli stessi che impediscono 
fondamentalmente che da parte nostra, della 
democrazia cristiana e della democrazia senza 
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aggettivi, si possa coriseritire ad 1111 colloquio 
con il comiinismo. Perché noi corisrntissimo, 
sarebbe necessario, con le parole e con i fatti,  
formalmente e sostanzialmente, che i cornu- 
iiisti rinunzissscro a questa lore) triplice ini- 
postazione del modo di coridurre la lotta 
politica, che cioè, in 1111a pamln, Pinunciacsero 
ad  esscre comunisti. 

In una posizione formalmente, esterioi - 
mente differente, ma sostanzialm~nte paral- 
lela si trovano i dirigenti del pai titu socialista 
di Nenni. Costoro, infatti, dopo i 1  7 giugno, 
anziché avvicinarsi e creare le premesse 
per un colloquio e per una collaborazione. 
si sono allontanati da  noi e d a  ogni possibilità 
di colloquio con le forze della democrazia 
italiana. Non dobbiamo dimenticare che 
per t u t t a  la durata del periodo elettorale i 
nenniani furono quelli che si affannarono ad  
affermare che poteva esistere una alterna- 
tiva socialista a quella democratica cristiana, 
e che cioè la loro eventuale partecipazione al 
governo avrebbe eliminato l’immobilismo di 
cui si sarebbe resa colpevole la politica di 
centro. Di fatto, l’esito delle elezioni del 
7 giugno fu interpretato dal partito socialista 
italiano, e,  in un primo tempo, dal partito 
socialdemocratico, come la cnnferma di un 
tale orientamento. Si cercò di far luce su 
quali fossero le condizioni alle quali il partito 
dell’onorevole Nenni si sarebbe acconciato ad  
affiancare, direttamente o indirettamente, i 
partiti del centro. M a  tu t to  quello che si 
poté evincere dalle prese di posizione di 
questo partito fu che in nessun caso esso 
sarebbe stato disposto a sganciarsi dai comu- 
nisti. Donde dovemmo dedurre che la diffe- 
renziazione in sede di liste elettorali era s ta ta  
una lustra, l’alternativa socialista una posi- 
zione elettoralistica e non un  convincimento, 
l’apertura a sinistra u n  motivo di carattere 
demagogico intraducibile in fatti concreti. 
Quel poco che si intendeva concedere in sede 
di politica interna, dove peraltro le situazioni 
sono comandate dai limiti ferrei segnati 
dalle reali condizioni del paese, doveva 
servire a mettere una cartuccia di tritolo 
sotto il nostro sistema di politica estera. 
Pensare a l  partito dell’onorevole Nenni come 
formazione politica autonoma ì! stata  una 
delusione, e l’onorevole Saragat ha fat to  
bene a riconoscere questa realtà in termini 
non equivoci. 

Quanto ai monarchici, devo dichiaiarc 
che non si i: mancato, in diverse riprese, di 
indurre i suoi rappresentanti qualificati ad 
una visione realistica e della situazione 
politica generale e della situazione politica 

particolare in cui si trova il partito di mag- 
gioranza; la democrazia cristiana. I mnriarchi - 
ci hanno cercato di sosteiiere e di dimostrare 
i1 loro spirito democraticc, 6’ dal punto di 
vista politico c dal piinto d i  vista sociale, 
dft’ermando che in queste condizioni essi 
dovcvano venir cunsiderati come i naturali 
alleati dclla democrazia cristiana. Ma le 
parole sono parole e i fatti sono fatti, 
e l’inferno e lasti’icatu d i  buone intenzioni. 
Xt ’i non possiamo ignorare che i monarchici 
ripetono le proprie origini da  furnip is titu- 
zioiiali incoinpa tibili con il regime repubbli- 
can:’. cht. hanno trovato i1 loro elettorato 
qualificalo nei ceti nicno disposti a rendersi 
conto tlellc esigenze sociali del paese c dei 
quali quindi sarcbbero ovviamente tenuti n 
direidere gli interessi. i monarchici sono stali 
I compagni di processionc, comodi anche i.” 
disprczzati, di quei comunisti con 1 quali 
non si sono peritati di orchestrare una certa 
campagna cllct toi-ale di calunnie e d i  violenzo 
inorali attraverso la qualc il centro democra- 
tico, per pochi voti. non lia ottenuto il suc- 
cesso a cui aveva ùiritto. 

Con tu t to  ciò i1 partito nionarchico noil 
è stato rigettato all’opposizione. Quando 
l’onorevole De Gasperi disse: ( (non  vi cono- 
sco e non mi conoscete », intendeva solle- 
citare una opportuna battuta di arresto iii 
termini democratici. E l’onorevole Scelba 
h a  soggiunto che non vi sono esclusivismi 
politici per quanti credono Sinceramente 
nella democrazia. Orbene, finora i monarchici 
hanno perduto molte occasioni di agire a 
favore della lealtà e realtà democratica, 
identificando con essa i loro interessi. Cib 
hanno fatto con l’onorevole De Gasperi, ciò 
hanno fatto con l’onorevole Fanfani. Avreb- 
bero voluto che l’onorevole Scelba li avesse 
imbarcati dopo questi sconfortanti prece- 
denti ? Io credo che sarebbe molto piu saggio, 
dal punto di vista politico, che i monarchici 
cessassero una  buona volta di inscenare pa- 
ra te  verbali contro partiti, piccoli o grandi, 
ai quali non vi è nulla da rimproverare sul 
terreno della correttezza politica, partiti che 
si ricollegano senza soluzione di continuità 
morale e ideologica colle grandi correnti poli- 
tiche creatrici del Risorgimento italiano e 
costruttrici dell’autentico Stato italiano. Cre- 
do che i monarchici non perderebbero nulla 
a ricordare e meditare il passo delle dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio nel quale 
si dice testualmente: (( Un governo che deve 
necessariamente assicurarsi la  maggioranza 
attraverso convergenze occasionali è fatal- 
mente costretto ad eludere i problemi fon- 
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damentali nella vita nazionale: la necessità 
quindi di eliminare i pericoli insiti in questa 
situazione, reclama un governo che abbia 
una politica e una maggioranza che lo sor- 
regga. Ma questo non significa che debba 
considerarsi commistione innaturale l’ade- 
sione all’azione del governo di altre forze 
politiche; è invece la direttiva generale del 
governo che deve avere una maggioranza 
concordata. Chi pensasse diversamente fini- 
rebbe per rinnegare -la funzione del Parla- 
mento, creare per oggi e per domani situa- 
zioni rigide e un torbido avvenire politico )). 

Pertanto, nella situazione cui ci troviamo, 
quando comunisti, nenniani e monarchici 
dicono che vogliano associarsi con la demo- 
crazia cristiana, le loro awances sono volta e 
volta e rispettivamente o dei motivi di ca- 
rattere demagogico e elettoralistico o dei mo- 
tivi di carattere interessato. 

Mi soffermo a chiarire questo ultimo con- 
cetto. Comunisti e nenniani vogliono associar- 
si alla democrazia cristiana per fare una 
politica comunista o di preparazione all’av- 
vento del comunismo. La discriminazione 
politica fra partito socialista italiano e partito 
comunista ha per altro valore soltanto per 
quanti non sono in condizione o hanno rinuii- 
ziato di pensare e giudicare con indipendenza. 

Ho già accennato a1 triste episodio ac- 
caduto nella seduta della presentazione dei 
Governo, allorché venne commemorata la 
luttuosa vicenda di Mussomeli. In quella 
circostanza il partito di Nenni, che peraltro 
si era comportato in maniera corretta e de- 
corosa per tut ta  la durata del tumulto, non 
riuscì a resistere al richiamo ipnotizzante 
del suo vero leader, l’onorevole Togliatti, 
allorché questo impartì l’ordine di uscire 
dali’ aula. 

Di converso, il partito monarchico, quando 
chiede di partecipare al Governo, con la 
democrazia cristiana, non riesce a nascon- 
dere la sua istanza essenzjale, e cioè che la 
democrazia cristiana faccia una politica di 
gradimento del partito monarchico. Nessuno 
si domai7da P realizza in coscienza che il 
primo dovere morale e politico della demo- 
crazia cristiana è di fare una politica che ri- 
sponda agli impegfii assunti di fronte a l  suo 
corpo elettorale di 11 milioni di cittadini, 
cioè una politica fondamentalmente demo- 
cristiana. 

In queste condizioni il nuovo Governo 
si presenta alla ribalta dol Parlamento, del 
paese, della opinione pubblica nazionale e 
democratica in un momento in cui sono state 
chiaramente messe in crisi tutte le possibi- 

r 

lit& che dall’esito delle elezioni del 7 giugno, 
da sinistra, da destra, dal centro medesimo, 
rrm o state preconizza te. 

Dall’ectreina sinistra comunista, ripeto, 
si era altameiite conclamata, in base ad una 
wsf;tnziale cristallizzazione dei suffragi otte- 
nuti in precedenti risultati elettorali, uiia 
formiila di rassembramento popolare - scu- 
sate la parola più o meno oltramoiitana e 
I’ePpressione equivoca se riferita a certe 
formazioni politiche di oltralpe - imperniata 
sulla rimbombante trinomia di lavoro, li- 
bertà e pace. Sostanzialmente si veniva a chie- 
drrc la ricostitiizione di 1111 blocco che an- 
dasse dalli democrazia cristiana sll’onorevole 
Tpgliatt i, catapu 11 arido iiel climent icatoio una 
incontest abile realtà della stragraiide e solida 
maggioranza del postro paese, che cioè chi 
vota per la democrazia cristiana e per gli altri 
partiti e formazioni politiche non comuniste, 
i i i  parte vota a favore delle formazioni poli- 
tiche, dei programmi politici dei rappresen- 
tanti delle forze politiche specificatamente 
Coil trasscgi.ate, ma comuiique certamente 
intende votare contro le formiile politiche, 
lr impostazinni ideologiche e la realtà poli- 
tica che comporterebbe un governo di pre- 
pci;deranza comuriista o comiinqiie infetto 
di comunismo. 

Qiiesto ci conduce u dichiarare e a sotto- 
Iinmre che la chiara presa di posizione del- 
1’oi:orevole Fanfaiii iri occasione delle comu - 
iiicazioni del siio govenio riel gennaio scorso, 
c qiinr i lo  l’onorevole Scelba hiU confermato 
riel SIIO discorso-programma e ripetuto nella 
replica al Senato, non sono iina presa di PO- 
sizioiie di goveriio o di partito, ma bensì 
sono il rifllesso di qiiello che è il tema e la 
preoccupazione dominante dell’opinione piib- 
blica nei nostro paese. 

Non ci possiamo nascondere che nel no- 
stro paese è assolut,amente preminente e 
prevalente su ogni altra questione e su ogni 
altro problema l’istanza sociale, istanza so- 
ciale che va individuata sul piano di una 
genprale perequazione e distribuzione di red- 
d i t i  fra individui e sul piano d’un sostan- 
ziale equiparamento delle diverse zone del 
territorio nazionale. Intendo riferirmi al gia 
d~scusso c affrontato settore del Mezzogiorno 
nei confronti del nord, e, più genericamente, 
al settore delle aree depresse. 

Per quanto concerne il primo problema, 
vi 6 intanto una questione di carattere pre- 
giudiziale da porre, una questione di carat- 
tere informativo e di metodo, una questione 
della quale non può sfuggire il lato e l’im- 
postazione essenzialmente morale, 
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Oggi il mondo è diviso fra due concezioni 
in rapporto alle quali le ultime cronache e 
gli eventi di carattere internazionale (alludo 
alla conferenza di Berlino) hanno dimostrato 
l’estrema difficoltà di trovare un punto di 
conciliazione sul terreno pratico di istanze 
derivanti da  impostazioni ideologiche deci- 
samente contrastanti ... 

SALA. Ma ci parli della miseria della 
Sicilia. piuttosto che di Berlino ! 

PECORARO. Parleremo anche della mi- 
seria della Sicilia e sopratutto delle specula- 
zioni che il partito comunista fa sulla miseria 
della Sicilia ! 

I1 mondo occidentale di fatto ritiene che 
dallo sforzo e dalla partecipazione collettiva, 
dalla libertà e dalla democrazia, dai limiti e 
dai controlli all’azione sia dei governanti 
come dei governati e del popolo in una 
parola SI puo trarre il lento e metodico ma 
sicuro progresso c la marcia di una civiltà 
che non rinneghi se stessa, rhe sia, cioè, sempre 
nuova fruttificazione dell’antica pianta del 
cristianesimo, del diritto, della giustizia, del- 
l’umana fraternità. 

11 mondo orientale invece rinnega e 
disdegna di fatto quello che pub qualificarsi 
il contributo di umanità necessario alla 
realizzaziont collettiva e democratica del 
progresso sociale e ritiene che soltanto oli- 
garchia del partito unico, di  una gerarch;a 
che ragioni in termini militari e con presidio 
di Stato armato e di polizia, sia la condizione 
del progresso sociale e del benessere econo- 
mico, rinnegando sostanzialmente la demo- 
crazia umanitaria, liberale e cristiana per un 
tecnicismo paternalistic0 e un  dispositismo 
provvidenziale e previdenziale, dal quale 
dovrebbe sorgere e maturarsi i1 progresso, 

In quest’aula, in questa Camera, a t t ra-  
verso questo Governo, noi siamo gli assertori 
del vivere democratico e dell’impostazione 
della nostra politica sulla fede riell’uomo come 
libera persona e come indispensabile colla- 
boratore ad una risultante che è la nostra 
certezza nella libertà e nella democrazia. 

Avete tentato di accusare l’onorevole 
Fanfani, tentate oggi di axusa re  Scelba, 
perché hanno espresso la loro fede in questi 
supremi valori umani e sociali, e perché 
hanno dichiarato che non sono disposti a 
consegnare a voi e lo Stato e l’avvenire della 
nostra civiltà, impegnandosi a difenderli e 
a far fiorire le libeie istituzioni. Sia per tu t t i  
ben chiaro che noi non siamo disposti a rin- 
negare o ritenere superate le nostre idee, ed 
abbandonare a voi quello che rappresenta il 
nostro più pregiato patrimonio perché è il 

patrimonio della nostra coscienza. Combat- 
tere questa battaglia è per noi meno assai 
un diritto che un preciso dovere. 

Cib detto esaminiamo alcuni punti specifici 
che ci consentiranno l’avviamento alla riso- 
luzione dei problemi concreti del reggimento 
democratico e sociale in Italia. 

ll’onorevole Scelha ha  dichiarato chiara- 
mente, sullo schema dell’accordo sig!ato fra 
i quat t ro  partiti del centro democratico, che 
si proseguirà con .serietà e chiarezza, sul ter- 
reno ececu tivo. l’attuazione dclle due Cssen- 
ziali riforme strutturali così come furono 
votate dal piiino Parlamento della Repub- 
blica : mi riferisco alla riforma agraria e alla 
riforma tri hutaria. 

Per quanto attiene alla prima di esse 
noi abbiamo giA potuto constatare come le 
illustri personalità che si sono susseguite al 
Ministero dell’agricol tura, hanno messo le 
ottime premesse all’attuazione della riforma 
medesima ed hanno già presieduto al tra- 
passo di alcune centinaia di migliaia di ettari 
dalla grande proprietà alla proprietà a con- 
duzione contadina. 

Tut to  ciò, naturalmente, nella cornice di 
quei provvedimenti necessari a un’attuazione 
degli insediainenti rurali e al maggiore svi- 
luppo della produzione che vanno sotto la 
denominazione generica di trasformazione 
fondiaria e di colonizzazione. 

fi fuori dubbio e fuori discussione che tale 
opera, cos1 opportunamente iniziata, t rover i  
una degna prosecuzione nelle intenzioni poli- 
tiche di questo Governo, sotto la guida del 
nuovo ministro dell’agricoltura senatore Me- 
dici, che ha  una competenza assolutamente 
primaria nella conoscenza dei problemi tecnici 
dell’agricoltura italiana e della cui opera 
quindi la politica agraria del paese non potrà 
che avvantaggiarsi. 

In questo settore troverariiio il loro natu- 
rale sviluppo le leggi agrarie già votate, 
sul piano dell’accrescimento della produtti- 
vita, sulla montagna, che ieri ancora era uti 
problema angoscioso e pressoché sconosciuta 
alia maggior parte della popolazione italiana 
e che oggi è stato portato all’ordine del giorno 
del paese in sede di conoscenza e in sede di 
concrete realizzazioni. 

Finalmente, I’amministrazione che sovra- 
intende al settore dell’agricoltura non man- 
cher8 di completare la riforma agraria a t t ra-  
verso il progetto relativo alla riforma dei patti 
agrari opportunamente modificato e inte- 
grato, affinché esso più proficuamente risponda 
all’interesse dei lavoratori agricoli e allo 
sviluppo della produzione, 
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Lo stesso sappiamo dire per quanto riguar- 
da la riforma fiscale. Essa è stata impostata 
con intenti e vedute moderne e moralizza- 
trici nella passata legislatura che, in una 
fatica ormai pluriennale, ha messo le basi 
di un accertamento che va alle radici dell’in- 
dividuazione del reddito personale e che 
pertanto risponde essenzialmente alle esi- 
genze perequative cui non può sottrarsi un 
ordinamento tributario efficiente. 

Le leggi presentate suli’accertamento delle 
entrate e dei redditi delle società per azioni 
e quelle in corso di preparazione al Ministero 
delle finanze, unitamente a quelle che preve- 
dono uno sgravio dei pesi fiscali per le classi 
meno abbienti, non mancheranno di perfe- 
zionare questo ordinamento di cui finora sono 
state abbozzate soltanto le grandi linee, 
tenendosi presente che, come esiste un equi- 
librio generale economico, così esiste un 
equilibrio fiscale, e che quest’ultimo non può 
che essere dato dalla opportuna distribu- 
zione del reddito nazionale tra consumi, 
investimenti privati e investimenti pubblici; 
in modo che, di fatto, se il pubblico investi- 
mento è scarso di fronte alle possibilità e alla 
consistenza del reddito nazionale, vi potrà 
essere un eccesso di disponibilità nei consumf 
(e questo porterà ad un supero di consumi 
improduttivi e voluttuari) e nell’ammontaro 
delle cifre destinate a investimenti privati, 
che potrebbero orientarsi a settori non sempre 
di interesse nazionale e popolare. E così, di 
converso, se sarà in eccesso la quota spettante 
ai pubblici investimenti, ne sofÌ’rirà il consu- 
matore, che vedrà ridotte eccessivamente le 
sue possibilità di spesa e quindi l’aliquota di 
mantenimento, e gli investimenti privati 
incorreranno in forme di anemia che non si 
esauriranno in un abbassamento nel regime 
della produzione e del risparmio, ma si 
ripercuoteranno nel settore del lavoro, con 
ulteriori sfasamenti nel processo distributivo. 

I1 punto di eqiiilibrio non è facilmente 
determinabile e una volta determinato non 
è fisso ma, naturalmente, subisce variazioni 
cloviite a congiariture economiche, finanziarie, 
di credito, di circolazione, ecc. 

I1 Governo ha affidato questo delicatissimo 
settore a un tecnico sperimentatissimo, che 
11011 mancherà di graduare opportunamente, 
nella quantità e nel metodo, la pressione fi- 
scale, non dimenticando - per quanto egli sia 
socialista - il vecchio detto secondo il quale 
non vale uccidere la gallina che fa le uova 
d’oro. 

Un problema particolarmente sentito per 
i1 nostro paese e per il quale malgrado la 

. 

buona volontà dell’iniziativa privata e pub- 
blica non è stato ancora fatto tu t to  quello 
che si poteva fare è il problema della 
casa. 

Certamente iin grandissimo incremento in 
questo campo è stato dato attraverso la 
molteplicità e l’efficienza di iniziative, spe- 
cialmente di carattere pubblico, sia nel set- 
t(Jre delle case pOp0lari che nel settore delle 
case per il medio ceto, sia da parte del Mini- 
stero dei lavori pubblici che da parte del Mi- 
nistero dei lavoro e dei trasporti, sia da parte 
di enti pubblici specificatamente interessati 
alla risoluzione del problema degli alloggi. 
Noi siamo convinti che il Governo non 
mancherà di fare quanto è in suo potere per 
preordinare un programma e per metterci 
in grado di stabilire quando finxlmente 
potremo guardare al problema dell’alloggio, 
consapevoli che ne vedremo la risoluzione, 
anche se questa risoluzione comporterà un 
lasso di tempo non inferiore ai 10-12 anni. 
Questo io dico perché fino ad oggi non si 
vede la mèta; sorgono delle case, l’edilizia 
è in coiitinuo fiorire, le città si espandono, 
ma noi non vediamo ancora in quale anno 
del Signore potremo essere sicuri che ogni 
famiglia italiana avrà una casa. 

Questo, onorevoli colleghi, dobbiamo riii - 
scire a precisare, perch6 il problema dell’abi- 
tazione iiel nostro paese riveste un’importanza 
capitale, fondamentale a differenza di quanto 
probabilmente si verifica per altri paesi. 
Per noi si tratta di un particolare problema 
economico, ma si tratta altresì di un problema 
morale, di iin problema igienico, di un  pro- 
blema sociale, di un problema psicologico; 
si tratta 111 una parola di un problema di 
civiltà, e noi quindi siamo tenuti a tendere 
tiitte le nostre forze a non lasciare nulla di 
intentato per venirne fuori. Non è certamente 
questo i1 momento ed i1 luogo per fare una 
particolare disquisizione sii1 problema della 
casa, ma consentite soltanto che osservi che 
nel nostro paese (che purtroppo è in condizioni 
di distribuire un  reddito medio superiore di 
poco alla cifra di 100 mila lire annue pro 
capite) i1 mettere il cittadino al riparo del 
problema dell’abitazione, faceiido sì che esso 
trovi dimora decorosa in una casa per la 
quale è tenuto a pagare una cifra che non 
oltrepassi il 10-12 per cento del proprio 
reddito, e quindi al riparo dalle conseguenze 
che in un giorno, presto o tardi, provocherà 
la cessazione del blocco dei fitti, sarà una 
data memoranda che potrà veramente, più 
che una guerra vinta, venire segnata nell’albo 
d’oro della nazione italiana. 



‘ I t t i  Parlamentari - 5942 - Camera dei b e p t a t c  

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 MARZO 1954 

Abbiamo detto che il problema sociale si 
caratterizza altresì in un altro settore anche 
esso nel programma del Governo e che non 
può venire sottaciuto: si tratta del problema 
della perequazione dal punto di vista delle 
regioni e dell’ancora sussistente divario fra la 
situazione economica e sociale del nord e 
quella del Mezzogiorno. Su questo argomento 
ha egregiamente parlato ieri il collega Riccio: 
mi si consenta comunque aggiungere qualche 
breve considerazione. i n  questo settore gik 
molto è stato fatto da parte dei passati go- 
verni dopo la liberazione; possiamo dire a 
vanto della democrazia cristiana e degli altri 
partiti democratici che i problemi che ne risul- 
tano sono stati forse al primo posto fra le 
nostre preoccupazioni, e non soltanto per la 
loro importanza obbiettiva, ma altresì per gli 
imponenti mezzi che sono stati messi a dispo- 
sizione per avviarne fattivamente la risolu- 
zione. 

Comunque, alcuni dubbi permangono e 
conviene che si accenni brevemente ad essi. 
Ho sotto gli occhi una interessante pubblica- 
zione di Gerolamo Pedoja, relativa appunto 
all’attuale situazione delle zone dell’Italia me- 
ridionale e insulare. Nella presentazione che ne 
fa l’editore vengono fatte alcune acute osser- 
vazioni che ritengo valga la pena di portare: 
(( Il Mezzogiorno comincia a mutare volto, ma 
non troppi italiani ancora lo sanno. Perché ? 
Per varie ragioni, fra cui la principale è che 
la nuova faccia del sud e delle isole risulta 
soprattutto dalla realizzazione di grandi lavori 
di interesse collettivo, i quali, come le donne 
oneste, non hanno romanzo. Per di più tali 
lavori richiedono spesso alcuni anni prima di 
essere completati e di solito non si svolgono 
nei luoghi celebri per incanti naturali o per 
vestigia storiche ... Un altro fondamentale 
motivo della poca conoscenza della realtà di 
oggi deve ricercarsi nel fatto che negli anni 
scorsi l’interesse dell’opinione pubblica nazio- 
nale e straniera è stato polarizzato verso le 
ombre anziché verso le luci delle terre meri- 
dionali, il che si spiega con le loro aggravate 
condizioni rispetto al resto d’Italia e special- 
mente al settentrione )). Questo si dice nella 
prefazione del volume del Pedoja. 

Per altro debbo dichiarare di aver ascol- 
tato le rimostranze che faceva nel suo inter- 
vento l’onorevole Caramia nei confronti della 
democrazia cristiana, accusandola di aver 
provocato - attraverso l’applicazione delle 
leggi di riforma agraria nel Mezzogiorno - un 
aumento considerevole dei voti comunisti a 
danno dei partiti anticomunisti, a cominciare 
dalla stessa democrazia cristiana. 

Io mi permetto di dissentire sostanzial- 
mente da quanto afferma il collega Caramia. 
I1 fenomeno è quello che è e le cifre sono certa- 
mente esatte, ma ritengo che le cause del feno- 
meno vadano obiettivamente ricercate altrove. 
I1 comunismo trova il suo luogo di più facile 
attecchimento, il suo habitat, potremmo quasi 
dire, in quelle zone, in quei territori e paesi 
dove abbonda ed urge l’ignoranza e la miseria. 
(Rumori a sinistra). I paesi e le zone dove 6 
evoluta e matura la coscienza civile e sociale 
sono più refrattari e comunque sono meno fa- 
cilmente preda d ell’estremismo di sinistra che 
si rivela prevalentemente in forma di predica- 
zione irosa e messianica e tenta di far presa 
sulle masse, e riesce a far presa, quando esse 
non sono immunizzate da una sostanziale co- 
noscenza di ambo le facce della medaglia; e fa 
presa - dico - agitando le insegne ed i vessilli 
di un imminente e completo rivolgimento e 
palingenesi da cui dovrebbe venir fuori, come 
la fenice dalle ceneri o - se preferite - come 
Minerva dalla fronte di Giove, tutta vestita, 
armata ed equipaggiata, la nuova società so- 
cialista, con i crismi del benessere collettivo, ed 
inalienabile, indivisibile e totale. I? ovvio, 
ripeto, che a danno di una societii ancora 
arretrata ed impacciata nelle strettoie del- 
l’ignoranza e della miseria, non è difficile 
creare sensazioni ed agire sulle immaginazioni. 
Meno facile, molto meno facile è ottenere lo 
stesso risultato .... (Interruzioni a sinistra). In 
Russia è nato il primo comunismo perché la 
erano più profondamente radicate nel popolo 
l’ignoranza e la miseria. 

Meno facile - dicevo - molto meno fa- 
cile è ottenere lo stesso risultato laddove l’opi- 
nione pubblica ed i1 popolo anche minuto è 
abituato alla discussione, al ragionamento, 
alla critica, e vive in condizioni economiche 
più elevate. I1 lavoro, le opere che si sono 
attuate finora a questo hanno voluto tendere, 
verso un tale scopo sono state preordinate: 
quello di creare condizioni ambientali atte a 
consentire il miglioramento delle condizioni 
economiche, atte a realizzare altresì un effet- 
tivo ed efiiciente progresso dal punto di vista 
intellettuale, culturale, spirituale delle popo- 
lazioni del sud. 

Comunque riteniamo che ancora molto si 
debba fare, sia utilizzando in pieno i mezzi 
disponibili e portando al massimo di efficienza 
i progetti posti in cantiere e di cui spesso, 
malgrado lo snellimento ottenuto attraverso 
l’apparato della Cassa per il Mezzogiorno, il 
processo che intercorre fra l’istruttoria delle 
varie pratiche, la messa in esecuzione ed il 
loro definitivo compimento, implica un lasso 

. 
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di tempo ancora troppo lungo di fronte 
all’urgenza delle esigenze cui venire incontro, 
sia integrando quanto già si è fatto, e quello 
che con gli strumenti disponibili si può fare, 
con altri strumenti che prevedano e realizzino 
e si muovano in campi nei quali l’attuale legi- 
slazione è ancora difettosa od insufficiente. 

Questi campi a mio parere sono i seguenti: 
promuovere strumenti legislativi che intcn - 
sificliino i processi d I indiistrializzazicJric., 
concedendo, C J V ~  occorra. e iiaturalmrn I ii 
con le necessarie caiitele, finanziamenti, ccln 
l’intesa per altro che la disponil%lilB del 
ùenaro sia effettiva, e non subordinata a 
condizioni che spesso la rendono inoperantc.; 
attuare anche nel settore del Mezzogiorno e’, 
in maggior copia di quanto non occorra fare 
nel resto del paese, una politica preorriinata 
a risolvere i1 problema della casa. Questo 
problema del Mezzogiorno assump aspetti 
addirittura esasperanti: per quanta copia vi 
sia di enti ed entusiasmo e buona volontà 
di costruire, la sperequazione fra quanti 
tendono ad una casa e quanti possono ottc- 
nerla è ancora tanto grande da non colmarc 
le maggiori urgenze dei richiedenti nelle re- 
oioni riel sud. Un coordinamento ira i vari 
cnti, disponihilith finanziarie maggiori, altw 
opportune forme di  impulso po IrebbPro op- 
portunamente avviare i1 problema a SO- 
Iuzione. 

Abbiamo parlato dells riforma fiscale, t! 
dei problemi tributari in generale. Un pro- 
blema particolare + quello ch? concprnc la 
finanza locale, la finanza degli cnti au tar- 
chici , province e comuni, nel Mezzogiorno. 
1 comuni de1 sud versano per la maggior parte 
in condizioni deplorevoli, alcuni addiritlura 
in condizioni disastrose. Imposte e sovrirnpo- 
ste di pertinenza comiinale rappresentano 
iina infima aliquota dei singoli bilanci. I 
rnutiii si moltiplicano e si sovrappongono 
non più al fine d i  realizzare opere straordinarie 
e produttive ma, specie nei grandi comuni, 
per turare le falle dei bilaiici medesimi. La 
situazione va affrontala con ogni cautda 
ma con sano realismo. F; necessario dare una 
definitiva sistemazione a1 passato e mettere 
le amministrazioni in condizione di agire 
con serenità ed in rapporto alle esigenze dei 
cittadini, al riparo degli inarrestabili iinpo- 
verimenti ed indebitamenti. T o  non diibito 
che il Presidente del Consiglio, che è uomo 
del sud, che è stato per sei anni ministro 
dell’interno e che è tornato ad essei’lo, che 
è certo un competente di questa materia, 
non manclierà di predisporre gli strumenti 
ed accelerare i provvedimenti che in un 

iorno ragionevole di tempo consentano di 
ai’frontare e risdvere quest,a delicatissima 
situazione. 

Consentitemi di dire ima parola iiifine 
sulla sittiazioiie particolare della mia regione, 
della Sicilia. Avverto sirbito che iiit,endo 
e.iprimere una parola di lode per i1 senso di 
responsabilità, di misura e di reciproca 
comprensioiie c o ~ i  cui sono stati trattati i 

problemi che interessavano la regione sici- 
liaiia, aiiche per 10 spirito conciliativo che ha 
consentito in  ( giii evenienza di trovare it11 

accordo, basato certamente sui testi costitu- 
zioriali e sulle leggi, ma certamente anche 
moltissimo sulla buona volontà di eiitrambc 
le parti. Talora da alcuni colleghi nel leggere 
determinati articoli del bilancio, in Commis- 
siorle e I I I  Assemblea, si sollevano delle riserve, 
dei dubbi, dclle perplessità, delle critiche 
srill’crogazione dei fondi dallo Stato alla regio- 
11e e sull’impiego di essi. Io mi guarderò 
hcne clall’abbuzzare un esitme, superficiale 
qiiart t>cr bis, di qi1est.n materia. Vorrei soltanto 
ii~vitaie i più diibbio5i e i più perplessi tra d i  
voi a fare iiiia visita alla Sicilia e venire a 
consialare di persona come vaiim le cose; 
vorrei iilvitare quaiiti noi1 si possoiio spostare 
per U I I  t,alc viaggio - che per altro sarebbe 
veramente uii viaggio di piacere - a leggere 
alciiiii art,icoli che due mesi or sono sono stati 
piibbliciiti sii1 quotidiano romano IZ Tempo 
(gic~riiale, sia detto fra parentesi, per nulla 
sospettabile di filoregioiialismo) sulle realiz- 
zazioni attuate dalla regione siciliaila, sulla 
trasformazione che ha subito la iiostra isola, 
sullo stato di speranza e di fiducia che si è 
sostituito ad wii) stato di miseria, di iiiei’zia, 
d i  abbandono. 

E, poiché mi sono trovato a trattare di 
cose che riguardano la Sicilia, vorrei chiudere 
con una caldissima raccomandazione al Go- 
verno. A firma di alcuni colleghi della città di 
Palermo e mia personale, è stata presentata 
tre mesi or sono una proposta di legge ten- 
dente a statuire provvidenze a favore di 
quella città, così come arialoghi progetti 
furono presentati ed approvati per Roma e 
Napoli. Tale progetto prevede provvedimenti 
intesi ad avviare i1 risanamento del bilancio 
comunale, provvedimenti a favore dell’uni- 
versità e provvedimeiiti intesi a consentire 
le opere necessarie per attuare il risanamento 
urbanistico, Abbiamo scritto nella relazione 
che; accompagna il progetto di legge quanto 
segue: ((Per rendersi conto dello stato di 
estrema prostrazione in cui si trova il bilancio 
comiinale di Palermo, basta esaminare i 
dat’i riassuntivi dei bilanci riguardanti i 
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comuiii di Roma, Milano, Torino, Geiic~va, 
Bologna, Firenze, Napoli e Palermo pubbli- 
cati in allegato alla relazione che accompagna 
i1 disegno di legge per i provvedimenti iii 

favore del comune di Roma (Doc. 11. 2278-A 
della prima legislatura). Le cifre indicate 
in questo documento sono abbastanza elo- 
quenti per dimostrare che Palermo 6, tra I 

grandi comuni italiani, quello che versa 
nelle peggiori condizioni finanziarie. 

Siamo sicuri che questo Governo, presie- 
duto dall’onorevole Scelba, siciliano, a ciii I 
deputati siciliani dei quattro partiti di centro 
daranno di gran cuore la fiducia, nella certa- 
mente molteplice e imponente massa di 
lavoro che esplicherà, vorrà caratterizzarsi 
come governo particolarmente comprensivo 
di una così impellente esigenza dell’isola e 
della città principale della Sicilia; e ciò 
realizzi facendo proprio i1 progetto presentato 
dai deputati palermitani, 111 modo da garan- 
tire, come è avvenuto per Roma e per Napoli, 
l’approvazione di esso. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Ingrao. Ne ha facoltà. 

INGRAO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non neghiamo di essere rimasti col- 
piti dalla singolare stringatezza - e potrem- 
mo dire povertk - con cui si presenta, nel 
programma di governo, la parte riguardante 
la politica estera. E ciò non solo per il contra- 
sto fra tale stringatezza e le verbose decla- 
mazioni cui, su questo tema, ci aveva abi- 
tuato l’onorevole De Gasperi, ma soprattutto 
per il contrasto patente fra la laconicitd 
della dichiarazione governativa e la situa- 
zione attuale, così ricca di problemi pres- 
santi ed urgenti nel campo della politica 
estera. Taluno potrebbe spiegare ciò con la 
virtù dell’attuale ministro degli esteri, i1 
quale è notoriamente assai parco di parole: 
ma a noi sembra che la ragione sia benpiù 
profonda. Evidentemente, quella povertd e 
genericità è strettamente legata alla crisi, al 
vicolo cieco in cui si trova oggi la politica 
estera clericale: troppo gravi sono le omls- 
sioni, le reticenze e perfino I silenzi in questo 
campo, e prima di tutto le omissioni riguar- 
danti un problema su cui la Camera italiana 
ha a lungo discusso nell’autunno scorso: 
intendo dire il problema di Trieste. 

Noi siamo andati a cercare nel program- 
ma che questo Governo ci presenta oggi 
qual è la politica che ci propone sul proble- 
ma di Trieste; e siamo restati stupefatti, lo 
confessiamo, ammirati direi, per la bronzea im- 
passibilità, con cui l’onorevole Scelba e la tri- 
nit8 che gli ha scritto il discorso - mi pare vi 

fossero l’onorevole Saragat, l’onorevole Mar- 
tino e l’onorevole Piccioni: quindi, anche il 
nuovo miiiistro degli esteri - liquidano questo 
tema, intorno a cui sono stati così impegnati 
Parlamento e opinione pubblica, arrivandosi, 
non dimentichiamolo, alla niolsilitazione di 
divisioni italiane alla frontiera; liquidano, 
dicevo, questo tema con qualche scialba e 
generica parola, senza dire nulla di preciso 
e di concreto. 

Ed abbiamo teso invano le orecchie per 
sentire se almeno nel corso del dibattito 
nell’altro ramo del Parlamento fosse ve,iui a 
dal Guverno qualche parola più precisa e tran- 
quillante in questo campo. 

Onorevoli colleghi, il 13 settembre 1953 
l’onorevole Pella pronunziò in Campidoglio 
un discorso nel quale avanzava formal- 
mente la richiesta di un plebiscito per Trieste, 
poneva dei termini, avanzava delle ipotesi, 
prospettava delle conseguenze, con espres- 
sioni che senza dubbio apparvero medi ate 
ed impegnative. Forse non è inutile, visto 
com’è facile l’oblio nel partito della democra- 
zia cristiana, rileggere alcuni passi del discorso 
che l’onorevole Pella pronunziò in quella 
assemblea del Campidoglio. 

Disse l’onorevole Pella allora: (( Per sta- 
bilire )) - cito i brani conclusivi - (( le moda- 
lità del plebiscito, proponiamo una riunione 
a brevissima scadenza da tenersi in localith 
neutrale, cui dovrebbero partecipare i rap- 
presentanti del governo americano, del go- 
verno britannico, del governo francese, ecc. 
La proposta che formuliamo è nella tradizione 
di tutti i popoli civili. Vorrei dire con lui e 
con Luigi Einaudi che le sante idee plebisci- 
tarie del nostro Risorgimento risorgono e di- 
mostrano di non essere morte ». Ed aggiun- 
geva l’onorevole Pella: (( I1 governo di Bel- 
grado non può e non deve assumersi la pe- 
sante responsabilità di respingere la nostra 
proposta. Sia però chiaramente inteso che, 
qualora esso dovesse opporre un rifiuto o 
dovesse adottare una tattica dilatoria, tutti )J 

- diceva l’onorevole Pella - c dovrebbero 
trarne le debite conseguenze, primi fra tutti 
gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, rimasti 
a Trieste come esecutori di un trattato che 
l’Italia ha subito protestando contro l’ingiu- 
stizia che esso rappresentava e di cui queste 
potenze hanno riconosciuto l’ineseguibilità n. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

INGRAO. (( Queste diic poteiize non lianiio 
di fronte come allora una Italia desolata e 
vinta, ma Lin’Italia )) - concludeva l’onore- 
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quatlro paiatiti di maggioranza: non vi sono; 
1 2  neppiire vi sono nella propaganda della 
>tampa governativa e della democrazia cri- 
;tiaria, che pure è, come si sa, largamente 
qenerosa di demagogia, anzi forse è generosa 
iinicamente di demagogia. Queste parole 
‘( plebiscito per Trieste N e (( integrità del 
Territorio Libero 1) sono stranamente e tutt’a 
iin tratlo scomparse dal vocabolario go- 
vernativo. 

Oiiorevole Sardgat, passi per la stampa 
governativa, e passi per la propaganda cri- 
stiana, chp ha subito numerosi infortuni 
in questo periodo; ma al Governo abbiamo 
diritto (li chiedere che cosa significhi questo 
silenzio. Diteci: quella iniziativa di politica 
estera wit allora una grossolana farsa, in cui 
si davano la mario Presidente del Consiglio, 
miniitri, dirigenti di partiti politici, diplo- 
matici ? O era uiia efxmera mossa di propa- 
ganda ? E lion era tina farsa o una mossa 
di propagarida, ma una cosa seria (come 
diceste allora), come 13 pensabile, onorevole 
Saragai e signori del Governo, che il Governo 
i l  quale succedi. all’unoietwle Pella venga 
in questa Camera a presentarci il suo pro- 
gramma seimi darci ncmrnenri una spiega- 
zionc s i i  qiiel piiiito che f u  considerato come 
uii  dato fermo della nostra politica estera, 
della vustra politica estera ? Che basso con- 
cetto dovete avere di questa Camera, se pen- 
>,ate chc essa così facilmente e rapidamente 
possa dimenticare le parole che avete pro- 
niiiiciato i n  qiiest’aula e possa ignorare quel 
problema intorno a cui fu così solennemente 
impegnata dal part,ito di maggioranza ! 

Il governo Scelba, onorevole Saragat, 
abbandona la linea del plebiscito che fu im- 
postata dall’oiiorevole Pella ? Lo chiediamo. 
In questo caso ha i1 dovere di rispondere e 
di spiegarne i motivi al Parlamento, al paese 
e ai triestini. Intendete tornare alle vecchie 
e vacue chiacchiere su quella immortale di- 
chiarazioiie tripartita, di cui ella tanto ci 
parlava, onorevole De Gasperi, ai tempi del 
18 aprile, e su cui purtroppo ha riso tutta la 
stampa borghese d’Europa ? Intendete aff i- 
darvi alla dichiarazione tripartita seconda 
ediziorie, voglio dire alla nota anglo-americana 
de11’8 ottobre ? 

Oriorevoli colleghi della vecchia e della 
nuova maggioranza, quando fu annunciata 

, 
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vole Pella - (( riiiiiovata, iiii’ltalia ad essi 
unita nell’alleaiizn atlantica. 13 duiiquca tempo 
che essi riconoscano l’anacronisrno della loro 
attua1e;posizioiie. E noil ci si illiida circa la 
nostra ipotetica disposizione e iieppure sul- 
l’obbiettiva possibilità )) (riflettete all’impegno 
di queste parole) (( di lasciare ancora insoluto 
il problema. Sappiamo tutti, alleati e non 
alleati, che esso 11011 consente ultcriori dila- 
zioni. Tale problema ha ripcrciissioni sii tutta 
la nostra politica internazionale e cosiitii isce 
il banco di prova delle nostre amicizie i ) .  

Onorevoli colleghi, eravamo d u i i q u r  di 
fronte ad iina importaiitc iniziativa di puli- 
tica estera la quale non solo fissava delle 
scadenze perentorie, ma vcriiva strcttanierit t’ 
connessa ad iin giudizio sti tutto i l  siktenia 
delle nostre alleanze, al nocciolo della nostra 
politica estera. E quella iniziativa - 10 ricor- 
diamo tutti - f u  presentata al paese con  
grande clamore, non solo dal governo allora 
in carica, ma dal partito democristiano dai 
suoi attuali alleati, voglio dire dai liber, <I 1’ I e 
dai socialdemocratici, i quali si present:iiii, 
oggi come i pilastri, e forse sarebbe meglio 
dire le stampelle, dell’attuale Goveriio. Anzi, 
se ben ricordo, democraz1ii cristiana, librruli 
e socialdemocratici (mi smeni isca l’oiiorevole 
Saragat, se gli è possibile) levarono proteste 
vivissime, quando noi, da questo settore, 
osammo mettere in guardia contro certi 
pericoli e avanzare certe riserve. Ci si accusò 
di essere i servi della Russia, di agire agli 
ordini di Mosca, di essere aritinazionali, aiiti- 
democratici, nemici di Trieste e chi più ne ha 
più ne metta. E non solo: fu chiesto solenne- 
mente alla Camera di pronunciarsi su quella 
proposta e per quattro mesi, quando noi 
sollecitavamo la discussioiie di altri problemi 
che urgevano, ci f u  risposto che il problema 
di Trieste vinceva su tutt i  gli altrj e doveva 
far accantonare qualsiasi altra questione. 

Onorevoli colleghi, questo avvenne allora. 
Abbiamo cercato una traccia, ariche solo una 
traccia di quella proposta di un plebiscito 
per Trieste, nel programma dell’attiiale Gu- 
verno. Non c’è! Abbiamo cercato le parole 
u integrità del Territorio Libero di Trieste 
che furono consacrate in un voto unanime 
di questa Camera: nel programma dell’oiio- 
revole Scelba queste parole non esistono. 
Le abbiamo cercate nei documenti program- 
matici, che hanno pi’eceduto la formazione 
di questo Governo: nemmeno là se ne parla, 
nemmeno là si trovano queste parole. Le 
abbiamo cercate infine nelle dichiarazioni 
pronunciate fuori dall’aula parlamentare dal 
Presidente del Consiglio e dai leadem dei 
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parole che furono pronunciate dal banco del 
governo i n  quella occacioiie: fi~rono drti e 
parole grosse allora e ,  probaljiln-~eii tt., qual- 
cuno di voi era sinceramente conimowi. 
Fu fatto esporre i1 tricolor9 iielle piazze P r i t ~ l 1 1 ~  

strade d’Italia. La democrazia cristiaiiit s i  
vestì pomposamente del manto della gloria. 
Scriveva il giornale della Democrazia cri- 
stiana in quella occasione : c( La democrazia 
cristiana può essere fiera anche di qursto 
servizio reso al paese, annoverarlo fra qiielli 
già consegnati alia storia P indicarlo corne 
pegno e garanzia di quelli che atlcoril i 1  p a r w  
da essa attende e reclama D. 

Onorevoli colleghi della maggioranza, se 
dobbiamo giudicare da questi pegni, abbiami) 
motivo cli essere molto preoccupati: sono pa-- 
sati cinque mesi dalla dichiarazione de11’8 otto-  
bre; che cosa è rimasto di quegli applausi, d i  
quelle parole, degli elogi che la democrazia 
cristiana fece a se stessa in quella occasione 7 

È amaro, onorevole Saragat, costatare oggi 
che il Governo italiano non ha nemmeno i1 co- 
raggio di ricordare ai SUOI alleati quella dichia- 
razione, e io penso che dovrebhe esbtw aiiiaro 
soprattutto per voi, colleghi della maggio- 
ranza, che a quella dichiarazioiie credestr I )  

almeno devo pensare che credeste, e vi levaste 
iri piedi ad applaudirla, a esaltarla, quando 
noi avanzavaino intorno ad essa riserve e 
dubbi. Crede ancora il vostro (hJver1io it 

quella dichiarazione? E, se vi c r e d ~ ,  perché 
non ne parla piU, perché non osa neninierio ri- 
cordarla ai signori Foster Dulles, Ederi e 
Bidault ? La considerate gi8 tranioiitatit 1 - 1 1  

fatto ? Abbiate allora la fierezza almeno d i  
una protesta, perché non si dica nel mondo 
che due volte l’Italia è stata ingannata c 
ambedue le volte essa 11011 ha trovato un go- 
verno il quale sapesse almeno rispondere con 
lo sdegno a questa befl’a ripetuta, che non ha 
precedenti nella storia diploniatica moderna. 

E spiegateci allora quale politica volete 
fare; perché voi non potete presentarci come 
una politica l’accettazione dello status quo 
o una dogmatica fiducia nella divina provvi- 
denza atlantica e occidentale: non solo perché 
lo status quo è il peggio che si potesse avere 
nella questione triestina, ma perché la situa- 
zione cammina, così come è evoluta al peggio 
in questi cinque anni, mentre il governo 
attendeva in ginocchio la realizzazione delle 
promesse occidentali. 

Onorevoli colleghi, è tempo di correggere 
una falsificazione grave cui hanno dato corso 
l’onorevole De Gasperi ed il gruppo dirigente 
della democrazia cristiana, i quali hanno 
fatto intendere in questi anni al paese che 

l’aver puntato, durante lo scorso quinquennio, 
sulla dichiarazione tripartita del 1948 fosse il 
meglio che si potesse fare e che ad ogni modo 
questa sterile attesa non ci ha danneggiato. 
Ciò i? falso: mentre l’onorevole De Gasperi 
stava ad attendere in ginocchio la realizza- 
zione della promessa del 20 marzo 1948, Tito 
agiva e si annetteva di fatto la zona B; e 
agiva non solo Tito, ma agivano gli anglo- 
americani, i quali mettevano a punto il loro 
regime di occupazione, le loro clientele, le 
loro reti di divisione e di provocazione: quella 
macchina insomma che doveva dar frutti 
così pregnanti e così amari per l’Italia nei 
giorni delle stragi di novembre. 

Onorevoli colleghi, fu lo stesso onorevole 
Pella a confessare il danno e gli errori di que- 
sta inazione politica, quando ha dovuto am- 
mettere che il tempo aveva lavorato contro 
di noi. E noi aggiungiamo che il tempo conti- 
nuerà a lavorare contro di noi, se permarrit 
questa paralisi della nostra politica estera, 
questa sciocca soggezione agli obblighi del 
servilismo atlantico. Voi, oggi, non potete 
venire a dirci che la questione di Trieste si 
risolve nel quadro della solidarieta atlantica. 
Onorevole Bettiol, ella ha detto che sarebbe 
vano e stolto cercare la soluzione fuori del 
quadro della solidarietà europea e atlantica. 

E noi vi diciamo invece che vano e stolto 
e proprio continuare ancora oggi a cercare 
la soluzione in questo quadro. E non è solo 
giudizio nostro, ma cosa che emerge dai fatti, 
onorevole Bettiol. Ella scrolla il capo, ma 
io le ricordo questi dati non confutabili. T 
governi di questi cinque anni, i governi cleri- 
cali, che cosa hanno fat to? Hanno battuto 
proprio quella che ella ancora oggi ci viene 
a riproporre come una strada nuova, cioè 
hanno cercato la soluzione della questione 
triestina attraverso la (( carita )) delle potenze 
occidentali e prima di tutto degli americani, 
quella (( carità )) che ella chiama solidarietit 
europea e atlantica. Quale è stato il risultato 
di questa politica ? A che cosa ha approdato ? 
L’Italia, oggi, non ha Trieste, non ha la 
zona A ,  non ha lazona B, e non ha nemmeno 
i1 Territorio Libero. 

BETTIOL GIUSEPPE. Non è certamente 
colpa nostra! fi soltanto colpa vostra. 

INGRAO. Ma siete voi che avete dettato 
in questi anni la politica estera italiana, e 
ne avete rivendicato persino il monopolio. 
Ecco i frutti, ecco le conseguenze di quella 
politica. Oggi Trieste e tutto il suo territorio, 
dopo cinque anni di politica estera clericale, 
è sotto l’occupazione straniera, sotto una dura 
e quanto mai pesante occupazione straniera. 
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Questo è il frutto della politica di solidariet8 
atlantica che ella, onorevole Bettiol, difendeva 
oggi in questa Ca.mera. Questa è una realtà. 

Ebbene, onorevoli colleghi, oggi noi do- 
vremmo scioccamente, dopo l’amara espe- 
rienza che abbiamo fatto in questi cinque anni, 
dopo questi brillanti risultati che voi siete 
riusciti ad ottenere, noi dovremmo continuare 
per la stessa strada ! Noi respingiamo questa 
strada, noi crediamo sia tempo di uscire da 
questa via di beffe e di fallimenti; e noi 
denunziamo al paese come un fatto scandaloso 
che i governi clericali, i quali hanno mono- 
polizzato la politica estera in quest,i anni, 
si siano rifiutati ostinatamente, per servitu 
verso gli occidentali, di denunziare le intolle- 
rabili violazioni del trattato di pace compiute 
nel Territorio Libero da Tito e dagli anglo- 
americani. I1 trattato di pace aveva posto degli 
obblighi pesanti all’Italia, ma accanto a 
questi obblighi aveva fissato dei titoli per il 
nostro paese,e fra questi titoli vi era prima 
di tutto il diritto di esigere lo sgombero dal 
territorio di Trieste delle truppe occupanti. 
G deplorevole che i governi clericali si siano 
rifiutati di far valere questi titoli e questo 
diritto sanciti per l’Italia nel trattato di pace, 
senza peraltru riuscire ad ottenere nulla in 
cambio. indubbio che la costituzione del 
Territorio Libero di Trieste avrebbe signifi- 
cato la cacciata di Tito e degli anglo-americani 
e l’autonomia per le popolazioni istriane, e 
avrebbe quindi sgombrato il terreno dall’ipo- 
teca più pesante senza compromettere nulla. 
Fino ad ora non abbiamo sentito da parte 
della maggioranza governativa un solo argo- 
mento capace di distruggere questo dato di 
fatto. 

Oggi l’onorevole Scelba ci viene a raccon- 
tare che il Territorio Libero non si poté 
fare per il sabotaggio sovietico alla nomina 
del governatore. È: falso e lo si può dimostrare 
facilmente. 

Ma prima, piuttosto, vorrei chiedere al- 
l’onorevole Scelba: è vero o non è vero che 
voi, del partito clericale, siete sempre stati 
fierissimi avversari della costituzione del 
Territorio Libero ? Siete disposti a pronun- 
cirvi oggi in favore della costituzione del 
Territorio libero ? 

Se non siete disposti, se siete stati ieri 
ed oggi cont~rari alla costituzione del Terri- 
torio Libero, allora con quale impudenza 
parlate di sabotaggio sovietico, voi che il 
sabotaggio alla costituzione del Territorio 
Libero avete elevato addirittura a programma, 
avete presentato come un cardine della vo- 
stra politica estera ? 

I1 fatto è che oggi cominciate ad avver- 
tire che nell’opinione pubblica si fa luce, e 
volete allontanare dalle vost.re spalle il peso 
di un errore che si presenta come sempre 
più grave e difficile da giustificare dinanzi alle 
masse. Per questo inventate oggi il (( sabo- 
taggio sovietico »... 

Inoltre noi condanniamo il rifiuto osti- 
nato di questo Governo e di quelli che lo hanno 
preceduto a portare la questione triestina 
dinanzi al consesso dell’O. N. U., a farla 
uscire dai lacci della diplomazia atlantica 
in cui essa è stata soffocata portata a pu- 
trefazione e trasformata in un focolaio di pro- 
vocazioni, di risse fra popoli e di minaccia di 
guerra. Noi protestiamo contro questo fatto 
che ancora oggi il Governo della Repubblica 
italiana non abbia degnato di attenzione e di 
risposta il voto unanime del consiglio comu- 
nale di Trieste, il quale chiedeva che l’Italia 
rivendicasse dinanzi a11’0. N. U. il diritto 
di tutta la popolazione del Territorio Libero 
di Trieste di pronunciarsi democraticamente 
sulla soluzione da dare al problema. 

Noi domandiamo formalmente a questo 
Governo di esprimersi finalmente sul voto del 
consiglio comunale di Trieste, di far cono- 
scere alla Camera italiana se e come esso 
intenda dar corso a quel voto, che tanto peso e 
significato ha per l’organismo da cui pro- 
viene e per l’unanimità di tutti i partiti 
triestini che intorno ad esso si è realizzata. 

Non ci si dica che questo richiamo al 
trattato, questo trasferimento che chiediamo 
della questione nel consesso dell’O. N. U., 
questa rivendicazione del diritto delle po- 
polazioni istriane a pronunciarsi, non ci si 
dica che questa politica nuova rimarrebbe 
sterile. Una cosa è certa: questa strada non 
è stata ancora sperimentata, mentre l’altra 
strada è stata sperimentata lungamente, per 
cinque anni, ed ha portato ad un insuc- 
cesso. 

Noi diciamo che questa è la sola via che 
possa dare in questo momento armi nuove 
alla diplomazia italiana, chiusa in un vicoIo 
cieco. Noi diciamo che questa, in ogni caso, è 
una politica, mentre le povere frasi che l’ono- 
revole Scelba ha pronunciato da quei banchi 
sono rinuncia ad una politica, sono il vuoto 
pneumatico, sono anzi una confessione di 
impotenza, preziosa per il dittatore di ‘Bel- 
grado. 

l?3 vero: in maiicanza di una politica per 
Trieste, il Governo Scelba-Saragat ci ha pre- 
sentato la C. E. D.. E la coincidenza è ricca 
di significato: può spiegare molte cose delle 
origini di questo Governo. 
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Io non ricorderò qui altre frasi dell’onore- 
vole Pella, il quale costatò una connessione 
obiettiva fra la questione di Trieste e la 
C .  E. D., e parlò - se non erro - di inscindi- 
bilità di tutte le questioni di politica 
estera. 

Non ricorderò queste frasi dell’oiiurevole 
Pella, perché dicono che l’onorevole Pella sia 
stato messo in penitenza; e sarebbe facile ri- 
spondermi che appiinto per questo egli è 
stato posto in penitenza e tolto di mezzo: 
perché aveva appunto sottolineato qiiella 
fastidiosa connessione fra la qiiestioiie t r i p -  
stiiia e la C .  E. D. 

I1 fatto è che no11 si trattò soltanto dl 
alcune parole dell’onorevolo Pella. Intanto 
quelle parole ebbero la sanzione e l’approvn- 
zione della maggioranza democristiana. Co - 
munque, se l’onorevole Pella è in penitenza, 
l’onorevole Saragat, invece, che era in perii- 
tenza in quei tempi, adesso è entrato nel Go- 
verno ed è niente meno che Vicepresidente 
del Consiglio. 

Ebbene, onorevoli colleghi, disciiteiidosi 
alcuni mesi fa (pochi mesi fa) la questione 
triestina iii questa Camera, e parlandosi di 
plebiscito e di integrità del Territorio Libero, 
l’onorevole Saragat, oggi Vicepresidente di 
questo Governo, pronunciò iii qiiest ’aula 
aIcune parole che io mi permetterò d i  ricor- 
dare. Disse con solennità l’onorevole Saragat : 
((Se un diniego ci fosse opposto, i1 contra- 
colpo sulla politica di solidarietà iiiteriiazicr- 
iiale e, diciamolo pure, sulla politica atlantica, 
questo contracolpo, indipendentemente dalla 
nostra volontà, contro la nostra volontà, sa- 
rebbe un contracolpo fatale a questa s tcssn  
politica e cioè alla politics atlariticn ». Onorr- 
vole Saragat, dunque (( contracolpo faialo ! )) 
Queste furono le sue parole, in  ciii s i  miiiac- 
ciava, mi pare, addirittura 1111 furirrale alla 
politica atlantica ! Ed ella concludeva i1 suo 
discorso con questa frase: (( Tocca alle potenze 
occidentali dirci se conta di più la parola di 
un dittatore o quella di un libero cittadino n. 

Onorevole Saragat, purtroppo è venuto 
il diniego non solo alla dichiarazione tripartita, 
ma al plebiscito e alla dichiarazione dell% 
ottobre. Onorevole Saragat, per chiunque noil 
sia sordo, le potenze occidentali hanno detto 
che, sì, la parola del dittatore Tito conta di 
più, non dico del Parlamento italiano, ma 
perfino della loro stessa parola d’onore, per- 
Ano dell’impegno che avevano preso dinanzi 
al popolo italiano. Questa è stata la loro 
risposta. Ed ella, invece di venirci a proporre 
il funerale della politica atlantica, ci viene a 
proporre addirittura di accrescere i nostri 

vincoli con quegli Stati, ci viene a proporre 
i l  funerale all’esercito italiano ! 

V’è poi un’altra dichiarazione, più lon- 
tana nel tempo, ma non troppo lontana. 

Onorevole De Gasperi, il 21 luglio 1953, 
ella, presentandoci qui quel suo governo che 
poi fortunatamente doveva non passare, 
fece questa dichiarazione: (( Nulla potrà mai 
farci deflettere dal perseguire e dal raggiun- 
gere l’obiettivo, ed ogni tergiversazione ogni 
ritardo (parlava perfino di ritardo), ogni 
dubbio sulla fedeltà dei riconoscimeilti so- 
lennemente dichiarati - e credo che tutti 
sapessero quali erano I riconoscimenti a cui 
ella si riferiva - si ripercuotono fatalmente 
sul popolo italiano come una pesante remora 
a quella collaborazione internazionale a cui 
esso piir dà la sua valida, consapevole, ecc., 
ecc. 

Dunque ella, onorevole De Gasperi, se 
non parlava di un (( fatale contracolpo )) 

coiiie l’onorevole Saragat, parlava pur sern- 
pre d i  una remora, e di una pesante remora, 
e proseguiva con questa interessante enun- 
ciazione di principio: (( Abbiamo anche dichia- 
rato formalmente di fronte a tutti i governi 
alleati e in sede della (( Nato )), che melitre per- 
dura l’attuale situazione nei rapporti italo-ju- 
goslavi, non è possibile all’ Italia partecipare, 
sotto qualsiasi forma, diretta o indiretta, 8 

intese militari che sono in flagrante contrasto 
con l’angoscioso stato d’animo della popo- 
lazione italiana e della pubblica opinione ». 
E concludeva con la frase: (( f~ giunta l’ora 
di rendere giustizia al popolo italiano ». 

A 5 9 o r a  era giunta da tempo, ina la giustizia 
i ion  ì> venuta; non è venuta da quelli a cui 
ella SI rivolgeva, nonostante siano passati sei 
mesi e piit da quando pronunciava quelle 
parole solenni dinanzi al Parlamento italiano. 

D E  GASPERI. La giustizia è venuta da 
Molotov ! (Rumori a sinistra). 

LI CAUSI. Forse l’ha chiesta a Molotov 1 
INGRAO. Noi qui stiamo discutendo 

della politica estera italiana, stiamo discu- 
tendo di quello che voi avete fatto, anzi, di 
quello che non avete saputo fare, come è di- 
mostrato dalla realtà che ci sta dinanzi ( A p -  
plausi a sinistra); tanto &vero che dopo quelle 
dichiarazioni.. . 

DE GASPERI. Stiamo disculeiidu di 
quella politica che voi approvate, e apprcl- 
vate sempre (Commenti a sinistra). 

PAJETTA GIAN CARLO. Se ella avesse 
saputo fare il ministro degli esteri come Mo- 
lotov lo fa per il s i l o  paese! (Commenti al 
centro). . . 

Jf 
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INGRAO. D4pc1 quelle dichiarazioni del- 
l’onorevole Saragal e sue, onorevole De Ga- 
speri, che ella nor1 può smentire - e potrei ci- 
tare l’ordine del giorno Bartole-Cortese in cui 
si parla della ((necessità di una sollecita e 
giusta soluzione del problema di Trieste e del 
suo territorio, afinché l’Italia possa dare il 
suo contributo alla coinuiiità dei popoli che 
difendono la libertà e la pace ... )) - dopo 
quegli impegni presi dinanzi alla Camera, iioi 
vediamo oggi i1 Governo Scelba-Saragat ve- 
nirci a ripetere monotonamente la storiella 
della soluzione per Trieste nella solidarietà 
atlantica e annunciare al Parlamento ita- 
liano la presentazione del disegno di legge 
sulla C. E. D. 

Onorevole De Gasperi, ella parlb di (ciin- 
possibilità di partecipare a intese militari in 
flagrante contrasto, ecc. ». Ebbene, la C. E. D. 
è l’intesa militare la più grave e importante 
che mai sia stata presentata ... 

DE GASPERI. Ella sa che io mi riferivo 
all’intesa balcanica con Tito. 

INGRAO. D’accordo: ella, senza dubbio, 
si riferiva ad altre intese. Io ho sostenuto 
però che VI era in quelle sue parole iina 
affermazione di principio; e vorrei che mi 
spiegasse come mai quel principio poteva 
valere nei riguardi dell’intesa balcanica e 
non debba valere per la C. E. D., che è un’iii- 
tesa militare dieci volte più grande, in quanto 
liquida l’esercito nazionale italiano, e riguarda 
non solo un problema della nostra genera- 
zione e della nostra politica attuale, ma 1111 

elemento di struttura dello Stato italiano così 
come è stato costruito in questi cento anni. 
Oggi voi, con la C. E. D., ci proponete la 
rinunzia a un patrimonio che non è soltanto 
nostro, ma che 6 stato fatto in cento anni di 
storia italiana: l’esercito nazionale italiano. 

Onorevoli colleghi, oggi gli stessi che 
dissero quelle .parole, che enunciarono quei 
principi, oggi di fronte a una situazione 
triestina aggravata rispetto agli anni pas- 
sati, e dopo la seconda frode de11’8 ottobre, 
rinunciano perfino alle timide riserve, ai 
limiti obiettivi che aveva prospettato l’ono- 
revole Pella e propongono a noi di mutare 
la Costituzione italiana, di mutare la struttura 
dello Stato italiano, in uno dei punti più deli- 
cati, in omaggio alla solidarietà occidentale. 
Scusate, onorevoli colleghi della maggioranza, 
ma è enorme. 

Ci avviciniamo, così, alla sostanza di 
questo trattato, che il Governo ci presenta 
come cardine della sua politica estera; alla 
contradizione clamorosa esistente tra di  esso 

e n u n  solo la situazione attuale, ma la storia, 
la lotta che il nostro paese ha sostenuta in 
questi ultimi cento anni. 

Onorevoli colleghi, da che cosa nasce, da 
quali eventi sorge questa Italia democratica 
e repubblicana? Da che cosa nasce questo 
nuovo Stato che abbiamo edificato insieme 
e di cui questa Camera è espressione diretta 7 

Questa Italia nasce dalla rottura sanguinosa 
della soggezione all’imperialismo tedesco, che 
aveva trascinato il nostro paese ad una scon- 
fitta e ad una guerra rovinosa. Questa Italia 
nasce da una ribellione, da una insurrezione 
nazionale, da una lotta aspra, difficile, este- 
nuante contro l’invasione e l’occupazione 
tedesca. Questo è l’atto di nascita dell’Italia 
democratica repubblicana; atto di nascita, si 
pub dirlo senza retorica, scritto a caratteri 
di sangue. L’Italia è appena uscita da una 
invasione tedesca, nazista, che ha compiuto 
crudeltà senza pari, che ha distrutto paesi 
interi, che ha insanguinat,o campagne, poveri 
villaggi, strade, piazze delle nostre città, che ha 
riempito le carceri di patrioti, invasione in 
cui migliaia di combattenti nostri sono stati 
martirizzati, impiccati, torturati. Tale dura 
lotta e costata all’Italia 62 mila partigiani 
caduti; 33 mila partigiani mutilati e invalidi, 
55 mila fra caduti, feriti e dispersi nell’eser- 
cito di liberazionp. 

Questa lotta è costata all’Italia 8.400 fu- 
cilati per rappresaglia, 709 impiccati, 506 arsi 
vivi, 21 mila seviziati e massacrati, 43 mila 
deportati in Germania (di cui ben 8.300 non 
hanno fatto più ritorno). E, quando ricordia- 
mo queste cifre, onorevoli colleghi, noi diamo 
solo aridi simboli numerici delle lacrime, 
della tragedia, della fame che è costata 
all’Italia la lotta contro l’invasione tedesca; 
invasione che non ha toccato soltanto le 
linee del fronte, ma ha investito l’intiero 
paese, che 6 costata sofferenza a tutto i l  
popolo e che ha portato a una guerra totale. 
È stata una invasione così odiosa da suscitare 
la ribellione più vasta e unitaria che conosca 
la storia italiana moderna, e ha compiuto il 
miracolo di affratellare in una lotta comune 
uomini di idee diverse, di ceti diversi, di 
opposta provenienza: monarchici e comunisti, 
socialisti e democristiani, ricchi, borghesi e 
proletari senza pane; tanto forte fu la collera, 
tanto grande fu la ribellione del nostro 
popolo a quella invasione. Da questa lotta 6 
nata questa Camera, ed è venuta questa lotta 
dopo un’altra sostenuta da un’altra genera- 
zione, anch’essa contro I’imperialismo tedesco, 
e dopo la lunga epopea del Risorgimento, 
costellata di martiri, combattuta contro la 

.I 
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dominazione austriaca; epopea che si chiama 
Mazzini, Garibaldi, Cavour, Mameli. 

Onorevoli colleghi, questa è storia corise- 
gnata nelle tombe, nella letteratura, nei 
canti e nelle memorie del nostro popolo: 
storia consegnata nei libri che circolano nelle 
nostre scuole, storia che i nostri padri hanno 
insegnato e insegnano ancora ai figli e ai 
figli dei figli. Da tale lunga lotta contro l’inva- 
sione e contro l’imperialismo tedesco noi 
siamo nati. 

Questo è solo passato, è capitolo definiti- 
vamente chiuso? Noi e voi, signori del Go- 
verno, abbiamo garanzie solide e durature che 
questo dramma per l’Italia non potrà ripe- 
tersi ? Una politica estera italiana, nazionale 
non può prescindere da tali domande. Quel 
capitolo poteva essere definitivamente chiuso, 
se fosse stata mantenuta e consolidata l’unità 
democratica che portò alla sconfitta dell’hitle- 
rismo e dettò le linee di Yalta e Potsdani. 
Questo richiedevano gli interessi dell’ Italia. 
Perciò fu esiziale per l’Italia la politica di divi- 
sione e di (( guerra fredda )) che ella, onorevole 
De Gasperi, ha condotto, e la sua azione per 
aggravare la rottura di quell’unità democra- 
t,ica. 

E i frutti oggi tutti li vedoriv. A otto anni 
dalla fine della seconda guerra mondiale, i 
generali che organizzarono l’invasione del 
nostro paese sono usciti dal carcere, liberi, 
esaltati, applauditi; li ritroviamo addirittura 
alla testa dell’apparato statale. 

VERONESI. Ci parli dei generali tedeschi 
che si trovano in Russia. (Rumori  a sinistra). 

INGRAO. In Russia non ve ne sono. Voi 
sapete bene dove sono gli sciagurati che dires- 
sero e organizzarono l’avventura nazista: 
alcuni sono ministri del governo della repub- 
blica federale di Bonn, altri sono tornati a 
fare i banchieri nella Germania di Adenauer, 
altri ancora finanziano la stampa che grida 
alla rivincita, altri si riuniscono e già discu- 
tono I’armaniento e l’equipaggiamento, la 
tattica e la strategia della nuova Wehrmacht. 
Sarebbe facile leggere qui un ampio florilegio 
degli articoli che appaiono al riguardo sulla 
stampa della Germania occidentale. Citerò 
soltanto alcuni brani che iion possono essere 
imputati alla follia od alla irresponsabilità di 
un gazzettiere qualsiasi. 

Ecco una dichiarazione chiara e precisa: 
(( La creazione di una vera Europa sarà possi- 
bile solo quando sarà ricostituito il blocco dei 
tedeschi. Voglio ricordare che questo blocco 
comprende l’Austria, una parte della Svizzera 
e - va da sè - la Saar, l’Alsazia e la Lorena ... 
Quando penso alla cattedrale di Strasburgo mi 

si stringe il cuore )I. Questi, cui si stringe il 
cuore, si chiaina Jacob Kaiser ed è ministro 
nel governo del signor Konrad Adenauer, 
alleato ed amico suo, onorevole De Gasperi. 

VERONESI. È uno scandalo. 
INGRAO. Certamente, d uno scandalo ! 
M a  vi è qualcurio che è anche più ambizioso 

del signor Kaiser e confessa tranquillamente: 
(( N o n  6 la Germania che bisogna unire alla 
Europa, ma l’Europa che bisogna unire alla 
Germania )). Chi parla così non 6 un uomo 
qualunque; 15 il signor Hans Khristoff Seebohin, 
ministro dei trasporti del signor Konrad 
Adenauer, amico ed alleato vostro, signore 
della ‘democrazia cristiana. Infine, l’ultima ci- 
tazione: (( L’Europa sarà e, quando l’avremo 
realizzata, allora daremo alla nostra gioventii 
quello di cui ha bisogno con un piu vasto 
spazio vitale per la sua espansione politica, 
economica e culturale ». Non è IIitler che 
parla: è il signor Konrad Adenauer, è lui in  
persona, il cancelliere del governo federale 
della repubblica di Bonn. (Co?nmenti). Onore- 
voli colleghi, io credo che tutti quanti noi. 
quali che siano le opinioni che oggi abbiamo 
sulla politica italiana, ci ricordiamo che cosa 
le parole (( spazio vitale 1) siaiio costate al 
nostro paese, alla .nostra generazione. E, se 
ce ne fossimo dimenticati, a ricordarcelo vi è 
il signor Kaiser. I1 quale, badate bene, vuole 
anche l’Austria. 

Non v’è bisogno di servizi segreti per 
sapere dei legami che uniscono la campagna 
che in questo momento si sta svolgendo in 
Austria per l’dnschluss e gli attizzatori di 
odio, gli sciovinisti che manovrano in Alto 
Adige. L’onorevole Scelba ha detto nel suo 
discorso alcune parole per tranquillizzare la 
popolazione di lingua tedesca dell’Alto Adige. 
Siamo d’accordo. Noi abbiamo sempre de- 
precato con energia gli stolti, criminosi ten- 
tativi di calpestare i airitti elementari alla 
libertà, alla autonomia, alla difesa delle 
proprie tradizioni di quelle popolazioni. ( In- 
terruzione del deputato Facchin). Onorevole 
collega, se una volta che diamo ragione al 
Presidente del Consiglio ella infuria tanto, 
sta bene: non lo faremo più. Se proprio 
ama da parte niistra la polemica, eccola, 
viene subito. La critica nostra è questa: 
d’accordo con quelle parole dell’oriorevole 
Scelba; però il Governo italiano non può 
e non deve ignorare altri fatti, come il grave 
discorso che è stato pronunciato alla dieta di 
Innsbruck dal nuovo governatore del Tirolo, 
Alois Kraus (se noi1 sbaglio, credo sia del 
partito democristiano austriaco), le dichiara- 
zioni che questo signore ha fatto il giorno 
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dopo a Vieiiiia v l e  mariifestazioiii che hcl 
organizzato iiel centro di lnnsbriick COII  

cartelli si1 c i l i  era scritto G Via gli italiaiii 
dal Tirolo del sud )) ! 11 Governo noit piiò 
ignorare gli iticoraggiamenti che a qiiellr 
maiiifestazictrii verigorio da autorevolisciini 
organi di stampa e da personalità respoiisabili 
della repubblica federale di Bnriii, così cara 
a1 suo cuore, onorevole De Gasperi. Io I I O I I  

so se ella ha letto 1111 niimero del Rheinische 
Merhr, settimanale della democrazia cri- 
stiana, dove l’Alto Adige veniva definito 
1111  punto cnntrovevst) dei coiifini italiani, ci 
iri cui si chiedeva il plebiscito. Non SO re 
ha lettn t i r i  articolo apparso sill Rheinische 
Post, che se non erro è i1 quotidiano iifficiale 
occidentale, su cui i1 vicepresidente della 
democrazia cristiana ddla Germania occ i- 
dentale e presidente del Bundestag ha scrittc t 
un aspro articolo in ciii si attaccano gli ita- 
liani dell’Alto Adige, si rivendica il pebiscilo 
e si esalta 1u ((prudenza della politica pa- 
p=» che ancora oggi, 34 anni dopo i l  1919. 
non ha stabilito nella regione rapporti w- 
(*lesiastici defipit ivi. 

Onorevoli colleghi, dunque a soli 8 aimi 
dalla fine del conflitto e dal crollo di Hitler 
il partito di governo della Germania occideii- 
tale solleva apertamente nella sua stampa 
ufficiale la questione dell’Alto Adige (( punto 
controverso dei confini italiani », arrivando 
ad impegnare in questa campagna il presi- 
dente dalla Camera e vicepresidente del 
partito della democrazia cristiana. 

Ed è a questi uomini, che parlano questo 
linguaggio, che non hanno imparato nulla 
dal passato, che si appoggiano sulle stesse 
forze le quali dettero vita all’hitlerismo, 6 a 
questi uomini che voi ci proponete di ridare 
le armi attraverso il trattato della C .  E. D. 
(Interruzione al centro). Onorevoli colleghi 
della democrazia cristiana, se su questo punto 
siete d’accordo con il Rheinische Post, la 
vostra posizione è chiara e coerente. Ma 
sappiate che noi la combatteremo con tutte 
le forze. Voi non potete pretendere che noi 
andiamo a raccontare ai giovani di Marza- 
botto, ai figli dei martiri delle Fosse Ardea- 
tine, che essi saranno arruolati in un eser- 
cito in cui potranno trovarsi sotto il comando 
di quegli stessi generali i quali saccheggiarono 
e devastarono i loro focolari, assassinarono 
i loro cari, misero a ferro e fuoco le nostre 
terre. 

Una voce al centro. E Von Paulus ’? 
INGRAO. Onorevole collega, vi è questa 

semplice differenza: che noi per parte nostra 
non proponiamo un trattato della C. E. D. 

che liquidi l’esercito italiano e dia le armi 
a Von Paulus. Siete voi che proponete di 
rimettere in piedi il militarism0 tedesco. E 
chissi che non tocchi alla gioventù italiana, 
ai nostri patrioti, di ritrovarsi in Italia sotto 
il bastone di quel Kesserling il quale ha scritto 
sui partigiani italiani queste parole: (( Erano 
formate (le brigate partigiane) da canaglie, 
comandate da individui pari loro (i  parti- 
giani italiani), che rubavano, ammazzavano, 
saccheggiavano dove e quando se ne presen- 
tasse l’occasione. Un vero flagello per tutti ». 
E più avanti: (( Nel complesso, i reparti par- 
tigiani offrivano l’aspetto di un miscuglio di 
soldati alleati, italiani e balcanici, di diser- 
tori tedeschi, di elementi della popolazione 
maschile e femminile dai mestieri e dalle 
et& più svariate, dotati di un diverso grado 
di moralita, ma senza un nesso etico comune, 
elementi fra i quali sovente il sentimento pa- 
triottico e l’entusiasmo servivano unicamente 
a mascherare i più bassi istinti D. 

Permettetemi di esprimere l’amarezza e 
la vergogna che si sia trovato un editore 
italiano disposto a presentare in Italia queste 
infamie contro i nostri partigiani. (Applausi 
a sinistra - Interruzioni al centro). 

PAJETTA GIAN CARLO. Un senatore 
democristiano ha scritto la prefazione per 
quel libro. Ha preso denari per fare la prefa- 
zione, Cadorria non ha smentito di averne 
autorizzato la pubblicazione. (Commenti al 
centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, que- 
sto caso è stato discusso al Senato: lasciamo 
all’altro ramo del Parlamento di approfon- 
dirlo, 

FARALLI. Siamo partigiani e abbiamo 
il diritto di deplorare la cosa. 

PRESIDENTE. Non lo impedisco, ma 
dobbiamo evitare di entrare in un caso così 
particolare. 

INGRAO. Voi non potete chiederci che 
siaiio i deputati di questa Camera, nata dalla 
Resistenza, a dare le armi ai vari Kaiser, 
Adenauer, Kesselring e compagni, che allun- 
gano già le loro pretese siill’Austria e sul- 
l’Alto Adige; e soprattutto non potete illu- 
dervi che il popolo italiano, per obbedire ai 
piani sciagurati di questi signori, rinunci al 
suo esercito nazionale. 

Lasciamo stare che i1 trattato C.E.D. im- 
pegna l’Italia per 50 anni; lasciamo stare che 
esso sowerte tutta la Costituzione repub- 
blicana e che, se esso passasse, il vostro Qo- 
veimo conterebbe ancor meno di quel poco 
che conta nel seno del patto atlantico (la 
Francia,‘che pure conserverebbe una parte del 
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suo esercito, discute questo problema, meti- 
t re  voi iinn vi preoccupate riemineno del 
rapporto di forze in ciij vi trovereste iiello 
schieramento otlarit ico ); ma avete riflet t I i to, 
signori del Governo, alla grave questione 
morale che si aprirebbe nell’animo dei sol- 
dati e degli ufficiali italianj ? Se è possibilt 
far passare con qualche voto di magginraijza 
tiri qualsiasi t ra t ta to  d i  commercio COII i1 
Lussemburgo o con la repubblica di Aiitiorrn, 
non potete però illiideivi di fare altrettanto 
con un  t ra t ta to  che umilia la nostra bandiera, 
che aniiiilla cento aiiiii di storia italiana P 

riapre il problema più grave di fronte a cui si 
sia trovato i1 popvln italiano nella lotta per la 
sua iridipendenza. 

E non si tratta solo di un grave problema 
per l’Italia, ma per l’Europa stessa. Voi ci 
dite che la C. E. D. servirà a unire l’Europa e 
a garantire la sicurezza del continente. Stra- 
na  Europa (( ridimensionata I), questa di cui 
parlate ! Un’Europa che non corrisponde a 
quella che abbiamo studiato a scuola, sul- 
l’atlante; un’Europa fatta solo di sei Stati,  
e nemmeno di essi perché all’interno di cia- 
scuno di tali paesi non si sa bene chi sia euro- 
peo e chi no: capita che uno il quale è nato a 
Torino non è considerato europeo, perché non 
aderisce alla C. E. D. ! Onorevoli colleghi 
della maggioranza atlantica, voi s ta te  mu- 
tando perfino i dati anagrafici degli uomini. 
La verità è che la C. E. D., lungi dall’unire 
l’Europa, ne s ta  aggravando le divisioni, e 
proprio perché una grande parte degli europei 
non è affatto disposta a rinunciare ad  un ele- 
mento fondamentale della sua sicurezza, 
alla garanzia contro i1 risorgere delì’imperia- 
lismo e i1 militarism0 tedesco. Ed e sciocco 
venirsela a prendere con l’unione Sovietica. 
Gli Stat i  Uniti hanno perfino scoperto di aver 
bisogno nientemeno che di basi nel Pakistan, 
il quale dista 10 mila miglia dall’Amei.ica 
e dal quale mai nessun attacco 6 venutu agli 
Stat i  Uniti: il Pakistan, con cui Washington 
non h a  nessun t ra t ta to  che gli dia il diritto 
di stabilire basi militari in quel paese. Eppure 
gli Stat i  Uniti hanno posto questo problema 
ed hanno mandato laggiù delegazioni mili- 
tari; e quando l’Asia si è ribellata, quando 
l’India ha  protestato contro di ciò, con parole 
di dignità che noi non abbiamo mai avuto la 
fortuna di ascoltare dai governi clericali no- 
strani, si è risposto dagli americani che quelle 
basi, a diecimila chilometri e più di distanza, 
erano necessarie per la sicurezza degli Stat i  
Uniti. 

E quel che pretendono di fare nel Pttkl- 
stan lo hanno già fatto in Giappone, in Tur- 

chia, i11 Libia, in Grecia, iri Spagna, in Italia, 
in Fmncia, in  Tngliilterra, in Belgio, in Olanda, 
in Norvegia e così via. Dunque per gli Stati 
Uniti questo è giusto; dunque per gli Stat i  
Uniti 6 lecito, iri iiome della sicurezza, instal- 
lare queste hasi militari a così grande distanza. 
L’L‘. R. S. S. invece, che ha  visto i tedeschi 
iiivatlere il suo territorio, giungere sino allu 
soglie di Mosca, a Stalingrado, che h a  perduto 
milioni e milioni di iiomini in quella guerra, 
che l‘ha vinta e che fonda il suo diritto sugli 
impegni solenni di Yalta e di Postdam, do- 
vrebbe consentire ad Adenauer e agli agenti 
nazisti che gli fanno corona di riprendere le 
armi, proprio mentre costoro candidamente 
confessano che essi le vogliono impiegare per 
una nuova guerra all’est e riparlano dei con- 
fini della Polonia e persino dell’ucraina. 

Basta enunciare questi fatti per scorgere 
la ci)iitradizioiie clamorosa che è nelle vostrc 
tesi. E 11011 siamo solo noi comunisti a denuii- 
ciarle. Noi1 starb qui a ricordare le famose 
parcilc di Winston Churchill nel suo discorso 
di maggio; permettetemi piuttosto cii legger(* 
una rlichiarazioiie che ebbe a fare in quest’au1,ì 
tin cuporieiitt! della coalizione governativa 
ed oggi autorevolissimo membro del Governo 
che si prestiita al iiostro giudizio. Raccontava 
questo au torevule esponente della coalizione 
governativo: (( Non so se commetto una indi- 
screzioiic UP riferisco qiiello che ho detb i 
due anni fa itll’onorevole Presidente del 
Coiisiglitr )I - si trattava di lei, onorevole 
De Gasperi - N qiimdo ebbi l’onore di incon- 
trarlo in Valciigaiia. Gli dissi: per la question(. 
dei tedeschi siamo prudenti; dobbiamo reii- 
derci conto delle legittime preoccupazioni 
11011 soli) dei francesi e dei belgi, ma anche di 
quelle chtl possoiio essere le preoccupazioni 
di paesi che oggi aderiscniio al blocco orieii- 
tale, cioè di paesi come la Cecnslovacchia e 
la Polonia, clip sono state vittime gi& m a  
volta della Gerniani,i, così come lo è s ta ta  
anche la Russia. Dobbiamo stare molto 
at tent i  N - proseguiva la dichiarazione - 
(c di non far cose che possaiio legil~timameiite 
creare prenccupazioril anche presso questi po- 
poli, perch6 I’aiitonoinia è t i n  bene sacro per 
tut t i .  Ora, il problema tedesco si s t a  poriendo 
in U I I  modo veramerite preoccupante e, se non 
fossc modificato nella sila impostazioiie, PO- 
trebbe avere cl)iisegucnze gravi per tu t t i  ». 
E si chiedeva d questo puiito l’autore di tale 
dichiarazione: (( Qual 6 la preoccupazione 
maggiore ? 1). E rispuiideva: (( Avrebbero un 
timore legittimo i francesi, perché è chiaro 
che di fronte ad unCL Gerniaiiia unificata di 
60-70 milioni di iiomiiii, armata con potenziale 
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militare tedesco, potrebbero nuovainerite scii 
tirsi minacciati. Avrebbero una legittima 
preoccupazione anche altri paesi, come ad 
esempio la Polonia e la Cecoslovacchia. 
Quando si legge il discorso proniinziato a 
Berlino da Adenauer si ha il diritto di COIL- 
siderare le cose con una certa preoccupazione. 
Questo uomo non chiede soltanto l’unifica- 
zione della Germania, ma anche la restitii- 
ziorie di certi territori che oggi faoiio parte 
di altri paesi ». E ribadiva I’einirierite uomo 
politico: Bisogna dire ben chiaro che l’uni- 
ficazione tedesca deve essere fatta si, ma iri 

condizioni tali che diano garanzie di pace a 
tutti i popoli, compresi quelli sovietico, 
polacco, cecoslovacco e francese ». 

L’eminente uomo politico, forse per di- 
strazione, dimenticava di citare il popolo ita- 
liano. Ma questo A dettaglio. Importante è 
la conclusione cui egli arrivava: ((Ad un  
certo momento il problema della unificazione 
dovrà porsi e, proprio in questo momento, 
da parte degli uomini responsabili, sarà ncces- 
sario prospettare la tesi di una neutralizza- 
zione della Germania nell’interesse di tutti. 
Badate del resto che questo problema della 
neutralizzazioiie germanica, se non lo sugge- 
riranno nel loro buon senso gli americani o 
gli inglesi, lo suggerirà i l  buonsenso del po- 
polo tedesco stesso n. 

Colui che così parlava era l’onorevole 
Saragat . 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
dei ministri. È sbagliata la frase. Noli ho mai 
parlato di neiitralizzaziorie. Qualche volta di  
neutralità, ma mai di neiitralizeazioiici. E 1111;~ 

mia tesi costante, qiiella. 
INGRAO. Sono disposto il portarlc in 

aula la copia de La Giustizia 111 ciii è ripoi.- 
tat0 questo testo del SIIO discorso e preseu- 
tat0 in questo titolo si i  diie coloirilc (( Per, 
una Germania neutralizzata N. Smentisca La 
Giustizia. 

SARAGAT, Vicepresidrntc del Consiglio 
dei ministri. Porti qui il giornale. 

INGRAO. Certamente, le farò avere do- 
mani qui il suo giornale, in cui ella parla 
precisamente di (( neutralizzazione ». 

SARAGAT,TVicepresidente del Consiglio 
dei ministri. C’è una differenza fondamentale, 
una differenza grossa. Porti il giornale ! 

INGRAO. Onorevole Saragat, le porterò 
qui la copia de La Giustizia ed ella controllerj 
se io dico il vero o no.r)Ad ogni-modo, ammet- 
tiamo anche che non io, ma il suo giornale 
si sia sbagliato nell’attribuirle quelle parole 
e nel mettere quel titolo su due colonne. 

-\inmettiamo, per ipotesi, che ella abbia par- 
lato di neutralitk della Germania. 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
dei ministri. Esatto. 

INGRAO. Pero a questo punto le do- 
mando: ella parlava allora di neutralità della 
Germania e oggi vuole approvare la C. E. D. ? 
Come spiega questa contradizione ? (Corn- 
m(>nti n sinistra). 

SARA GAT, Vicrpresiclrnte del Conszglio 
( Z P ~  rninisiri. Non 6 questo il modo di trattare 
problemi di politica estera ! 

INGRAO. Sono state ricordate in questi 
giorni molte coritradizioni dell’onorevole Sa- 
ragat. Se mi permettesse uno scherzo l’ono- 
revole Saragat, direi che ciò non stupisce, 
perché l‘onorevole Saragat 6 un po’ come la 
ragazza-squillo della democrazia cristiana. 
(Si ride a sinistru). 

SAR,lGAT, Vicepiesidente del Consiglio 
dei ministri. La contradizione maggiore è 
questa: che la Russia 6 stata alleata della 
Germania hitleriana ! (Applausi al ceniro - 
Cornmenti a siwistrn). Questa è la vera con- 
tradizione ‘ 

INGRAO. Ma questo ella lo sapeva 
anche nel 1951, quando pronunciava quelle 
parole alla Camera. Lo sapeva gi& allora! 
Non si era accorto di quella cosiddetta 
alleanza ? 

Una voce ul centro. M a  è sempre vergo- 
gnoso, allora come oggi ! 

TKGRAO. Onorevoli colleghi, ho detto 
che sono state ricordate in questi giorni 
molte contradizioni dell’onorevole Saragat. 
Però, permettetemi di considerare questa 
fra le più gravi, ani la più grave, perché 
non attiene a un problema di tattica o di 
atteggiamento verso questo o quel governo, 
ma riguarda un problema storico, d i  fondo 
della situazione italiana ed europea. E direi 
che un simile mutamento dell’onorevole Sa- 
ragat, così clamoroso, del quale non sa darci 
una spiegazione, rivela in modo chiaro il 
carattere della socialdemocrazia italiana, la 
sua posizione di ausiliaria nei riguardi della 
politica del governo clericale, la posizione di 
copertura cui assolve in tutte le questioni 
decisive, in tutti i momenti decisivi. Prima 
l’onorevole Saragat era per la neutralità, 
contro il patto atlantico; ma quando la de- 
mocrazia cristiana e qualcuno al di l& della 
democrazia cristiana decise di condurre in 
porto quell’alleanza, l’onorevole Saragat corse 
allora a coprire la democrazia cristiana, 
e si schierb per i1 patto atlantico. Nel 1951 
era per la neutralità - dice lui - della Germa- 
nia, ma quando la democrazia cristiana ha de- 
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ciso di portare in quest’aula la C. E. D., allora 
l’onorevole Saragat è diventato fautore della 
C. E. D. ed è entrato nel governo. È: singolare 
che ella, onorevole Saragat, sia ritornato nel 
governo proprio in occasione della C. E. D. 
proprio in quel governo che presenta la 
C. E. D., questo atto che aggrava la divisione 
dell’Europa, che compromette le possibilith 
di distensione, che riapre un prohlema acuto 
per l’indipendenza della nazione italiana. 
Ed è sintomatico che l’onorevole Saragat 
proprio per il governo della C .  E. D. abbia 
accantonato tutte le sue declamazioni sul- 
l’apertura a sinistra. 

Onorevoli colleghi, nella dichiarazione del 
1951 dell’onorevole Saragat vi era una posi- 
sione interessante; posizione atlantica, ma 
che si differenziava e che cercava una sua 
caratterizzazione e che poteva rispondere 
se non altro ad una certa funzioiie della social- 
democrazia italiana - in questa situazione 
italiana così tesa - di  tratto di unione, (li 
elemento di distensione tra due campi. 

L’onorevole Saragat, quando ha sotto- 
scritto il trattato della C. E. D. ed ha riiiuri- 
ciato a quella dichiarazione, ha dimostrato 
ancora una volta che la socialdemocrazia 
italiana non è capace di una posizione au- 
tonoma nelle questioni decisive; non è capace 
di una mediazione; ha dimostrato la sua 
posizione arretrata persino rispetto agli altri 
partiti socialdemocratici d i  Europa. 

VERONESI. Come 1’o::orevole Neiliii 
INGRAO. Perché allora la neutralità, e 

oggi la C. E. D. ? Sono mutati i termini del 
problema ? Sì; ma nel senso che si sono aggra- 
vati i termini del problema tedesco: si, nel 
senso che la sete di rivincita del nazismo e 
oggi più sfacciata; sì, nel senso che il pericolo 
di un ritorno del militarismo tedesco 6 più 
serio; sì, nel senso che oggi è più chiaro di ieri 
che volere la C. E. D. significa rinviare i1 com- 
pimento di una distensione internazionale. 

Ecco la grave responsabilità che si assume 
oggi la socialdemocrazia italiana dinanzi al 
nostro paese andando a sostegno del partito 
clericale, che presenta questo trattato il quale 
aggraverà obiettivamente la situazione inter- 
nazionale, e renderà più difficile la distensione. 
Poiché questo trattato significa in ogni caso 
il permanere della divisione della Germania, 
il permanere della frattura dell’Europa, il per- 
petuarsi della politica dei blocchi contrapposti 
e l’aggravarsi della guerra fredda fra est ed 
ovest. E non solo fra est ed ovest, ma anche 
nell’interiio delle nazioni; poichb oggi la divi- 
sione provocata dalla C. E. D. non passa pii1 
soltanto fra Stato e Stato, ma opera all’interno 

degli Stati ed è penetrata persino all’interno 
dello schieramento atlantico, persino fra i fau- 
tori della guerra fredda. 

L’onorevole Bettiol ci diceva poco fa che 
la Russia vuole dividere gli occidentali attre- 
verso la rinunzia alla C. E. D. No, non è così. 
Mi dispiace che non sia presente l’onorevole 
Bettiol. & la C. E. D. che sta dividendo gli 
occidentali, è la C .  E. 11. che sta acutizzando i 
contrasti in campo atlantico. Guardate la 
Francia uve contro la C. E. I). rion sono solo 
i comunisti; contro la G .  E. D. vi è un’ala 
molto vasta - mi dispiace per lei, onorevvle 
Saragat - della socialdemocrazia; sei membri, 
se non ei’ro, socialdemocratici, su otto. della 
Commissione degli esteri francese so110 contro 
la C. E. D., e primo fra essi il presidente della 
Coinmicsioiie degli esteri, Moch. ,\vversi alla 
C. E. 13. sono tutti i gruppi ((gollisti)) di varia 
osservanza. Ostile alla C. E. LI. 6 una correritp 
assai vasta di radicali, e non solo della vecchia 
guardia tipo Daladier ed Herriot. Divisioni e 
sfumature, oggi, sono perfino nel partito de- 
mocristiano francese, che è stato il partito da 
ciii è venuto la proposta della C .  E. D. 

Spezzato in due il campo atlantico 6 noii  
soli) in Francia ilia riella stessa Germania occi- 
dentale; clove cc1nti.o la C. E. D. è schieratoil 
partito socialdemocratico, che ha raccolto alle 
iiltime elezioni 8 milioni di sufiragi. E divisi 
sulla C. E. D. sono gli stessi partiti borghesi 
di Inghilterra; di quella Inghilterra la qualo 
rimane fuori del trattato della C. E. D.. man- 
tiene intatto l’orùinarnento e l’autonomia delle 
sue forze armate coloniali e nazionali, non 
assume impegni effettivi; e che quindi dovreb- 
be essere la meno preoccupata da questo 
punto di vista. Ebbene, anche in Inghilterra 
la divisione sulla C .  E. D. si trova negli stessi 
partiti borghesi. 

Una voce nl cent7.o. Duiiqire e una f@rtUIia 
per voi ! 

PAJETTA GiAN CARLO. Appuiito ! Ma 
sc stessimo zitti, qiieste (’we i1011 .;iiccedv- 
rphbero. (Commenti al centro) .  

INGRAO. Diviso I? il partito COIiTPI\Tii- 
tow, se è vei’o che ciii’ala impnrtante di ( ’ s i t  

che fa capo a lord Beaverhrook, sta crtridii- 
ceiido contro la C. E. D. una campagna che 
trova l’uguale soltanto riella stampa francese. 
Diviso è il partito laburista, dove giorni f a ,  
iii sede di coiisiglio nazionale del partito, 
iiiia mozioiic anti-C. E. D. e avversa al riar- 
mo tedesco e rimasta soccombente per soli 
diic voti (109 voti contvo 111) e si è raccolto 
111 torno al gruppo beviiriistn il più largo cchie- 
ramento che mai c; i  sia registrato finora. 
Fatto che è stato commentato da tutta la 
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st,ampa internazionale come un cocente smac - 
co per Attlee e Morrison. 

Oggi, episodio rivelatore, persino fra i più 
autorevoli esponenti cedisti di Francia e di 
Inghilterra si allarga la persuasione che così 
com’è il trattato della C .  E. D. non piiò 
passare. Questo lo confessano oggi persino 
alcuni esponenti cedisti; e i vari Laniel c 
Pinay stanno già lavorando alla u correzione ))> 

stanno elaborando quella famnsa N politica d i  
ricambio n coil cui essi sperano di far ptk4sai-c 
la sostanza di questo trattato. Solo i gruppi 
dirigenti clericali italiani e i loro alleat,i, con 
Adenauer, sono cedisti ad oltranza. Siete voi 
gli unici, con Adenauer, che non discutete 
la C. E. D., che non chiedete modifiche, che 
non vi preoccupate di garanzie, che non in- 
tendete aspettare. Vi è stato un episodio 
addirittura goffo. Qualche settimana fa la 
stampa francese, in particolare Le &¶onde, 
ha accennato allo studio che sarebbe in corso 
da parte di esperti governativi francesi per 
alcune modifiche al trattato della C. E. D. 
Badate, non si parla di mutare la sostanza 
del trattato; ma solo di trovare la masche- 
ratura per superare certe resistenze, le i w i -  
stenze di quelli fra i R cedisti P che chiedono 
almeno di salvare la faccia. 

Fu scritto allora che di questa ricerca e di 
questo studio fosse a conoscenza in qualche 
modo l’ambasciatore italiano a Parigi Qua- 
roni; il quale, disse la stampa, si sarebbe 
mostrato favorevole ad una tale ricerca. 
Ebbene, ciò scatenò i fulmini dell’onorevole 
Pacciardi. Sei ore dopo che era apparsa 
questa notizia sulla stampa. una nota iiffi- 
ciosa di palazzo Chigi si affrettava a smen- 
tire non solo la partecipazione di Quaroni a 
quelle trattative, ma qualsiasi intenzione di 
modifica da parte italiana, perché fosse di- 
radato prontamente anche solo il sospetto 
che il Governo Scelba-Saragat sente il bisogno 
di mutare sia pure soltanto iina virgola al 
trattato della Cornunit& europea di difesa. 

Questa è la sciocca posizione oltranzista 
che prendete voi. E in tale luce acquista 
chiaro e preoccupante significato la rimozione 
anche di quella timida remora avanzata 
dall’onorevole Pella; e si spiegano molte cose 
della formazione di questo Governo e della 
capitolazione socialdemocratica. 

Del resto, questa politica oltransista che 
ha procurato all’onorevole De Gasperi i fe- 
roci sarcasmi della stessa stampa borghese 
inglese e: francese, questa politica che viene 
ad allinearsi al piiì ottuso maccarthysmo, si 
svela dggi non solo nella questione della 
C. E. D., ma in tu t to  l’ampio fronte dei rap- 

- 

porti dell’Italia con i paesi dell’est europeo e 
dell’ilsia. 

J1 problema dei rapporti con l’est euro- 
peo è la trama intorno a cui si svolge oggi ii 
dibattito internazionale. e il tema di fondo. 
Tutto il mondo discute intorno a questo te- 
ma e intorno ad esso si afl’atica la diplomazia; 
persino Eisenhwoer e Foster Dulles compren- 
dono che non si può sfuggire al dialogo, che 
1)isogiia partccipnre ad esso, prendere posi- 
zione o aiiche rnacclierarsi in qualche innrio. 

Ebbene, il Governo che si è presentato a 
questa Camera ignora ciò; vive nella luna. 
Non dice una parola circa i nostri rapporti e 
la nostra politica verso la più grande potenza 
europea; non dice nulla circa i nostri rapporti 
e la nostra politica verso la più grande PO- 
tenza dell’Asia, che oggi E - vi piaccia o no - 
la Repubblica popolare cinese. 

T I  nostro Governo fa come in quella scuola 
americana in cui si 6 semplicemente cancel- 
lato dalla carta geografica un certo paese, 
modificando l’opera del Padre eterno. Voi 
fate allo stesso modo. Infatti noi attendiamo 
ancora di sapere da questo Governo (e dai 
governi che lo hanno preceduto) perché noil si 
6 riconosciuta ancora la Repubblica popolare 
cm’se: perché intratteniamo rapporti diplo- 
matici con un tiranne110 sconfitto, con UII 
provocatore fallito come Ciang-Kai-Scek; men- 
tre non abbiaino ancora una rappresentanza 
presso i 1  governo legittimo che guida, vi 
piaccia o no, 500 milioni di cinesi. Per quale 
motivo di ordine nazionale o internazionale 
continua questa situazione ridicola e intolle- 
rabile? Voi non ce lo dite. 

Tempo fa, onorevole Saragat, ascoltammo 
qualche sua aflermazione in questa Camera, 
che parlava di riconoscimento della Repub- 
blica popolare cinese. Se ne è dimenticato ? 
Si rende conto della situazione paradossale 
di questo Governo di centro-sinistra, per stare 
alla sua definizione, il quale ricoiiosce il go- 
vernu di Ciang-Kai-Scek, quello di Franco, 
quello di Tsaldaris, quello di Salazar, quello 
di Peron, e non riconosce la Repubblica po- 
polare cinese che ha dato la terra a centinaia 
di milioni di contadini, che ha cacciato gli im- 
perialisti, che si avvia a costruire in quel 
paese sterminatu una societii nuova, una so- 
cieta socialista ? 

Onorevoli colleghi, questo Goveriio non 
solo non sa o non osa motivare il rifiuto di 
riconoscimento della Repubblica popolare 
cinese, ma non sa presentare, nemmeno una 
prospettiva. Che sperate ? Sperate che una 
aggressione militare rovesci la nuova Repub- 
blica popolare cinese ? @ualcuno ci si ì. pro- 
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vato, ma questa speranza è crollata al 380 
parallelo. 13 fallita in questa impresa la più 
grande potenza imperialista del mondo, la 
quale ha dovuto prendere atto della sua scon- 
fitta e firmare l’armistizio. Se sperate in 
questo, sperate in un’ombra, in una illusione 
che è già sfumata. Puntate invece sull‘assedio 
economico? Ma anche questo è fallito ed è 
fallito ancora prima che avvenisse la scon- 
fitta militare. 

Puntate sull’isolanientu politico della Cina, 
del nuovo regime popolare cinese ? Ma la ri- 
sposta è venuta anche a ciò e si chiama (( con- 
ferenza di Ginevra ». Ginevra è i1 r~conosci- 
mento ufficiale, oggi, della Cina popolare 
come grande potenza, quel riconoscimento che 
voi vi ostinate a negare. 

Ecco dunque che la vostra politica aiiche 
in questo campo è senza prospettive. È: già fal- 
lita nella sostanza, e porta oggi ad un solo 
risultato: farci perdere tempo, farci arrivare 
per ultimi nella corsa ai traffici che è in atto 
oggi verso quel territorio sterminato; perché, 
mentre i1 governo italiano s i  permetteva il 
lusso di non avere rapporti con 500 milioni 
di cinesi, altri Stati, gruppi economici, indii- 
strie di altri paesi capitalistici. si preoccupa- 
vano di arrivare per primi. 

Potrei leggere qiii - lo risparniic~ alla 
Camera, data l’ora tarda - U I I  Iiiiigo eltliicci 
di missioni commerciali che si sono recate 
in quest’ariiio a trattare affari 111 Cilia. 
Potrei leggere le cifre che segliaiio I’iritensi- 
ficarsi dei traffici tra la Cina e la Fraiicia, 
la Germania occideiitale, la Svizzera, 1’111- 
ghilterra. Potrei portare decikie di dati 11110 

per uno: Ceylon, ii~11e esportazioiii, è arri- 
vata a iii i t l  cifra di 35 milioiii di dollari; la 
Francia da un milione di dollari ha portato 
le sue esportazioiii a i1 milioni di dollari; 
la Germania occideritale da i 1 1 1  inilionr di 
dollari 13 arrivata a 18 miliorii; la Svizzera 
da 11 milioni è arrivittti it 20 milinni; l’In- 
ghilterra da 6 milioni è arrivata n 1 4  milioni; 
e le perceiitiiali soli(> quasi analoghe per 
quanto riguarda le importazioni. 

Questo il011 è che l’inizio; e che sia solo 
l’inizio è sottolineato dalla più autorevole 
stampa. cli tutto il mondo. 

Ecco qui un brano de Le Monde, i1 quale 
dice: (( I fautori del commercio con la Cina 
hanno riportato una prima vittoria. I1 go- 
verno inglese ha infatti aiiiiullato l’embargo 
sulle esportazioni di piccole dutomobili, i n  
vigore da quando due anni e mezzo fa decise 
di arrestare l’afflusso di mezzi strategici a 
destinazione della Cina cornililida 11. 

E coiitiiiua Le Moncle, iiiustrarido l’at- 
t eggia in1 Ini i ) deg1 i i i i du s t rial j : (( Q i i eit i ti 1 timi 
ii(11i i tmo i io  d’altra parte di proclamarc che 
la decisione di oggi non è che iiii iiiizio e chr 
essi contano d l a  Cina per allargare note- 
volineiite il mercato delle v c t t i w  inglesi )I.  

Ed aggiiiiige: (( Altre iiidristrie t i o t i  manche- 
imii~c) d i  tornare alla carica per otteiirrc altre 
licenze ind ispci )sabili ». 

Potrei richiamare l’esempio (le1 Ginpl)ciiie, 
(iccupato dagli cimericaiii, P iiotizie tratte 
dalla stampa svizzera, che parlano di 1111 

dccordo d i  GO milioni di Iirc stciliiie ed eleii- 
cclrio le merci chr verrai1iio scambiate C O I I  

la Cina; nolizie pur esse che confermarlo 
l’intenzioiie del Giappone di allargare quest i 
scambi, a l  di là dei veti americaiii. 

Potrei riportare le cifie degli afrari av- 
viati dalla Germania occidcntale così comt’ 
so110 riferite in tina corrispcindeiiea di i i i i  

giornale amcritaito: (( La Gmnania OCCideii - 
tale e in via di accreqcert’ rapidamente i l  s i i i i  
ccininiercio coi1 la Ciiin cnmirriista ... Le ebyoix- 
tazioiii totali, tlirettameiitcb ci via Hoiig-Koiig, 
dal geriiiaio a l  settemhre d L quost’aiirici, 
haiino raggiuiilo la cifra di 40 milioni di 
dollari. Ciò rapprescnta il doppio della espor- 
lazioiie dell’arino 1952 ... Gli uomini di airari 
tedeschi sperano che la conferenza della pacc 
I I I  Corea porterà ad ti11 più grande sviluppo 
del commercio e alla f i i i r b  dei divicti ». 

Potrei infine ricor&irc la posizione dee1 1 

americani; poiché il nostro Governo non solo 
arriverà più tardi del Giappone e dclla G ~ T -  
mania di Aderiauer, ilia più tardi perqho 
degli stessi ainericaiii. 

Vi è stato u n  episodio interesqaiite, hi- 

giiificntivo, avvenuto alla Camera dei Cci- 
r i i i i r i i ;  dove u n  dcputato caiiservatoi’e ha 
protestato, poche settimane fa ,  per l’afflusso 
di automobili ameikmie sui mercati cinesi, 
P Fi è domaridato: perch6 ciò cht. è 1)uoiici 
per la General Motors, 11011 deve essere lniono 
aiiche per iioi ? 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
d e i  ministri. Si possono studiare i problemr 
così, con questo vostro iemplicismo? In ciiique 
minuti ci si mette d’accordo coli la Cina 
c si risolve i1 problenia della clisoccupazioiir 
iii Italia ! Cos’& questo, uii  comizio ? 

PAJETTA GIAN CARLO. Ella, in Iugliu, 
Ii i  i11 diceva questo, onorevole Saragat. 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
dei ministri. Queste so110 cifre ridicole, in con- 
fronto allo sviluppo, alla marcia compiuta dal 
commercio italiano con l’estero. Sono quantità 
insignificanti, sono cifre trascurabili quelle 
che cita l’onorevole Ingran. Non è in quel 

I 
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modo che si risolve il problema della disoccu- 
pazione. e una cosa assurda ! Naturalmente 
ciò non esclude che sarebbe molto bene, e sarà 
molto opportuno ed interessante, di studiare 
anche questi rapporti, ma non si deveprendere 
in giro il Parlamento italiano ed il paese. 

INGRAO. I1 Parlamento lo prende in giro 
lei, onorevole Saragat, dicendo queste cose. 
Qui noli SI sta sostenendo che gli scambi con 
la Cina possano risolvere da soli il problema 
della disoccupazione in Italia. Io non ho mai 
detto questo. 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
dei ministri. I? da mezz’ora che ella sta dicendo 
quest o. 

INGRAO. Io sto portando qui i dati dello 
sviluppo dei traffici con la Cina quale avviene 
per gli altri paesi, mentre per noi vi è la 
stagnazione. E sostengo che una intensifica- 
zione di questi scambi creerebbe una situazio- 
ne migliore per la nostra economia ! Ma cosa 
intende fare il Governo a questo riguardo ? 
Perché non lo avete detto nel vostro pro- 
gramma ? 

SARAGAT, Vicepresidente del Consiglio 
dei  ministri. Anche questo è detto; non si 
parla della Cina, ma si parla dei rapporti con 
l’oriente. E il Governo ha parlato anche di 
scambi con i paesi dell’oriente. 

INGRAO. Ed ella crede, onorevole Sa- 
ragat, che di fronte alla vastita di questo pro- 
blema ed al movimento e all’interesse che 
esso suscita in tutto l’orizzonte mondiale sia 
lecito cavarsela con una mezza frase dell’ono- 
vole Scelba? Sta di fatto che fino ad oggi 
questa politica non l’avete fatta ! (Approva- 
zioni a sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Ingrao, ri 
renda conto tlell’ora.; la prego di avviarsi alla 
conclusione. 

INGRAO. Prendo atto della sua preghiera, 
signor Presidente; e rinuncio alla facile docu- 
mentazione dell’atteggiamento significativo 
assunto dalla stampa italiana borghese relati- 
vamente alla politica seguita dal Governo, in 
questo campo, quella di ieri e quella di oggi; 
ntteggianiento dal quale risulta che questo 
Governo oggi non sa esperimere più neppure 
gli interessi, su questo terreno, di una larga 
parte della borghesia italiana. E noi dobbia- 
mo essere particolarmente preoccupati di 
questa posizione del Governo italiano, nel 
momento in cui all’orizzonte si profila il peri- 
colo di una crisi o di una (( recessione )), come 
si dice oggi, negli Stati Uniti; sono note le 
conseguenze che può avere una crisi di questo 
genere negli Stati Uniti sull’economia italiana. 
In questa congiuntura e nel momento in cui 

tutti i paesi si preoccupano di cercare una ga- 
ranzia e una difesa sviluppando i traffici con 
l’est, voi siete fermi. 

Onorevoli colleghi, questa politica di discri- 
minazione verso i paesi dell’est, che era un 
errore e un delitto ai tempi della guerra di 
Corea, aveva allora almeno uiia sua logica, 
una sua spiegazione: era una politica che noi 
condannavamo, ma che almeno aveva un 
senso. Ma oggi la politica che voi fate, alla 
coda di tutti gli altri paesi capitalisti, è un 
anacronismo: al punto che si è costretti a 
cercare altrove la spiegazione ad esso. 

I1 fatto è che questa politica non è mai 
partita e non parte dai bisogni concreti del 
popolo; ma è stata sempre formulata in fun- 
zione di un pregiudizio sanfedista e di una 
lotta ideologica, e ha trovato sempre un 
limite grave nell’obbedienza a un’autorità 
sopranriazionale, i cui interessi si sono mani- 
festati in coiiflitto con lo sviluppo di uno 
Stato nazionale italiano, ieri e nel passato 
remoto. Questo fu il dramma del nostro 
Risorgimento; e il problema riemerse sette 
anni fa, quando il partito clericale prese il 
monopolio del potere e le redini della politica 
estera italiana. 

Quando il Governo Scelba ci viene a 
ripatere che la soluzione di Trieste va cercata 
nel quadro della solidarietà atlantica; quando 
questo Governo ci viene a proporre la ri- 
nuncia a un esercito nazionale per dare le 
aimi alla Germania di Adenauer; quando 
nell’anno 1954 insiste nelle assurde discrimi- 
nazioni che lo portano a non riconoscere il 
governo della Repubblica popolare cinese, 
in termini diversi riaffiora lo stesso problema, 
lo stesso conflitto tra gli interessi italiani e 
la politica vaticana, che esplose nel primo 
Risorgimento fino alla (( questione romana)). 

Trieste, la situazione del nostro commercio 
e della nostra industria, lo sviluppo della 
nostra economia, la sicurezza del nostro paese 
e dell’Europa, il sentimento nazionale, chie- 
derebbero una politica diversa, nuova, di 
distensione e di pace; esigerebbero un atteg- 
giamento diverso verso paesi e popoli che 
hanno edificato un regime nuovo. Ma contro 
questi paesi è stato scagliato l’anatema ! 
Ed ecco allora il non possumus dei cle- 
ricali. 

Sono sette anni che il partito clericale ha 
preso per sé e mantiene le redini della poli- 
tica estera italiana: avvenimento, senza dub- 
bio, di grande momento, di eccezionale signi- 
ficato; esperienza da non dimenticare e che 
lascerà una traccia nella vita e nella co- 
scienza del nostro popolo. 

” 
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Ebbene, è un fatto che iii questi setll 
anni il partito clericale ha portalo l’ltali: 
da un patto militare all’altro, in modo senipri 
più vincolante e sempre più grave; è un fattc 
che il partito clericale in questi sette anni 
in cui ha monopolizzato la politica ester; 
italiana, ha impegnato sempre più il iiostrc 
paese nella politica del riarmo; è un fatto che 
sotto i governi clericali, l’intervento dell’im 
perialismo straniero nella nostra terra  li^ 
fatto passi da gigante; è un fatto che ad ogn 
momento cruciale di questa politica, no1 
troviamo una direttiva da uii vrganismc. 
esterno allo Stato italiano: così fu per j i  
patto atlantico, così è stato per I’esercitc 
europeo. 

1 documenti sono a portata di tutti, 
s ull’Osseruatore rotnuno. Singolare coincidenza 
con altri momenti della nostra storia, con altre 
direttive, con altri appelli allo straniero. Sem- 
mai c’è da sottolineare la decadenza per cui la 
gerarchia del gruppo clericale è ridotta oggi, 
per la sua battaglia sanfedista, a prendere a 
prestito le fanciullesclie elaborazioni del sena- 
tore americano Mac Carthy. Non è senza si- 
gnificato che l’onorevole De Gasperi sia andato 
a raccattare da quel combinato di elementari 
stupidità che A il senatore Mac Carthy le sue 
inutili insolenze contro Franklin Delano Ro- 
osevelt, l’americano che condusse il siio p i -  

polo alla vittoria contro il fascisino. 
Di qui la crisi di milioni d i  cattolici. d i  

qui la ci.isi del vostro partito. @iiesto tra- 
vaglio si manifesta oggi i11 inodo crutlo 
nelle questioni sociali; ed cv.xo allora in 

Italia il dibattito siii casi della Pignonc, i1 
veto all’apertiira a sinistra e quindi le crisi 
a ripetizione dal 7 giugno ad oggi; ed ecco 
in Francia il conflitto sui preti operai. Fatti 
il cui significato è evidente. Possiamo dire 
che questo travaglio comincia n vcnirc alla 
superficie anche nel campo della politica 
estera? Non c’è dubbio; e forse l’Italia è il 
paese in cui esso potrà matiirare più ienta- 
mente, ma esploderà nel moclu più forte, 
poiché l’Italia è il paese dove il  coiitrasto 
tra la politica vaticaiia ti I’iiiteresse nazionale 
ha radici più profonde e più lontane. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nel 
primo Risorgimento, un gruppo illuminato 
di cattolici seppe inteiidere la realt& italiana; 
seppe spezzare i lacci del sanfedismo P rifiii- 
tarsi all’obbedienza alla politica reazionaria 
della curia romana, e i n  questo modo, in 
unità con gli altri gruppi, seppe portare 1111 
contributo alla soluzione della questione 
nazionale, alla costruzione di m o  Stato 
nazionale unitario italiano. Fii operazionr 

i~on facile e certamente dolorosa, ma fu  fatta, 
P f u  operazione liingiinirante. 

Saprà il movimento cattolico esprimere 
oggi un gruppo dirigente capace di intendere 
quella lezione ? Auguriamocelo. Di una cosa 
siamo certi: che questo Governo e fuori di 
questa esperienza storica, è contrario al- 
l’interesse nazionale; per la sua politica as- 
surda e anacroiiistica, per la sua dipendenza 
da interessi stranieri, per la sua avversione 
ad iina vera politica di distensione e di pace 
cìuratura, e perciò va cambiato, e perciò Va 
rovesciato. Esso non è figlio della volontà 
popolare; i! un fantasma di tempi tristi che 
la luce del picrio mezzogiorno presto dovrà 
spazzare e spazzerà; come ha spazzato tanti 
dltri fantasmi del popolo nostro che hanno 
cercato iniitilmente di sbarrare la via alla 
marcia del popolo nostro verso il progresso, 
la libertà, la pace. (Applausi  a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro di 
grazia e giustizia ha informato la Presidenza 
che desidera rispondere subito alle seguenti 
interrogazioni, a lui dirette, delle quali il 
( 1overno rjconosce l’urgenza: 

* Liizzatto: (( per avere informazioni circa 
I gruvi fatti accaduti nel carcere di Palermo, 
chc hanno prufondnrncnte dlarmatn I’opi- 
nioiie pubblica N; 

Nicosia, Roberti e Romualdi: ((per co- 
noscere quali provvedimenti intende pren- 
dere il Governo per tranquillizare la giusti- 
ficata apprensione determinatasi negli am- 
bienti carcerari a seguito degli avvenimenti 
a catena che vanno verificandosi nel carcere 
licciardone di Palermo; e per conoscere altresì 
quali responsahilitc2 risultano finora accer- 
tate, dato che gli ultimi avvelenamenti sono 
successivi agli arresti operati a seguito del- 
l’avvelenamento del detenuto Pisciotta ». 

L’onorevole ministro di grazia e giusti- 
zia ha facoltà di rispondere. 

DE PIETRO, Minist~o di yi-uzia e giu- 
:tizia. Onorevoli deputati, ho appreso sta- 
nane, come ognuno di voi, la notizia dalla 
itampa. La stampa comunicava che nel 
:arcere dell’ucciardone in Palermo si era ve- 
ificato un altro fatto gravissimo che consi- 
,teva nella morte di una persona per avvele- 
lamento: in gravissime condizioni altre sette 
lersone si trovavano per la stessa ragione. 



LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 4 MARZO 195/1 

Sono accorso al Ministero e ho avuto la 
consolazione di leggere un telegramma spe- 
dito la sera del 3 marzo alle ore 21,5 dal pro- 
curatore generale Cusani, che il ministro 
guardasigilli aveva già interessato all’inchie- 
sta sui fatti verificatisi in precedenza nel 
carcere di Palermo. 

Ho il piacere di lcggere alla Camera il 
telegramma: (( Oggi inizio inchiesta ammini- 
s trativa carceri Palermo. Durante ispezione 
locale circa ore 19 guardia servizio sesta se- 
zione informava comandante carceri che 
detenuto Russo Angelo appellante sentenza 
corte assise Viterbo e ristretto anche per 
altri reati veniva colpito improvviso male. 
Trasportato prontamente infermeria et  pra- 
ticate cure appropriate non sopravviveva. 
Sanitario carcere constatava morte per pro- 
babile angina pectoris .... ». (Commenti a sini- 
stra e a destm). Alla interrogazione non posso 
rispondere che con le notizie che ho ricevuto. 
Suppongo che alla Camera non dovrebbe di- 
spiacere che effettivamente corrispondano 
alla verità, perché è sempre preferibile che si 
sia verificata una morte naturale piuttosto 
che iina morte delittuosa. La Camera abbia 
quindi la bontà di ascoltare. 

(( Sanitario carcere constatava morte per 
probabile angina pectoris et consecutiva pa- 
ralisi cardiaca ». . . . 

MIEVILLE. F: gli altri sette ? 
DE PIETRO, Ministro d i  grazia P yizc- 

stizia. C Procuratore Repubblica locale subito 
recatosi carcere iniziava indagini sua com- 
petenza. Tanto comunico per doverose iii- 
formazioni. Procuratore generale Cusani ». 

Naturalmente questo telegramma mi met- 
teva in un certo imbarazzo, perché le noti- 
zie riportate dalla stampa apparivano così 
concrete da mettere in dubbio la realta effet- 
tiva di una notizia di questo genere che le 
smentiva. Allora ho fatto quel che potevo e 
dovevo fare: mi sono messo immediatamente 
in comunicazione con il procuratore generale 
della corte d’appello di Palermo (non con il 
procuratore generale Cusani, che ho incaricato 
dell’inchiesta nel carcere) e ho avuto la se- 
conda consolazione. (Commenti a sinistra). 
Sì ,  ho avuto il piacere di apprendere che il 
procuratore generale di Palermo mi diceva 
che di questo avvenimento non si aveva al- 
cuna notizia e che era puramente fantastico. 
I Commenti a sinistra). Naturalmente sto par- 
lando del fatto verificatosi il 3 marzo. 

Una voce a sinistra. Evidentemente c ’ k  
qualche iettatore. ( S i  ride). 

DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Può darsi, ma è chiaro che le conseguenze 1~ 

riporta non lo iottatore ma colui che deve in 
questo momento rispondervi. Comiinque, non 
è UII fatto che si presti a soverchia allegria. 
Si tratla della morte di iin uomo, tanto più 
se si sospetta’che questa morte non sia natu- 
rale, ma delittuosa. I1 procuratore generale 
Vitanza mi ha rassicurato, poiché gli contesta- 
vo le notizie che avevo appreso dalla stampa 
c che mi apparivano tanto concrete da non 
poter essere messe in dubbio, chiedendogli 
che cosa era praticamente successo e se vi 
eraiio anche altre persone colpite da avvele- 
namento, poicho, come loro sanno, nella 
stampa si riferiva precisamente che una per- 
sona, il Riisso, era istantaneamente morta e 
che altre sette erano state, in condizioni gra- 
vissime, trasportate nell’infermeria. Anzi, la 
stampa distingueva: il Messaggero riferiva 
che si fosse trattato di un pranzo inviato da 
ciascuna delle famiglie ai detenuti, consumato 
il quale si era poi verificato questo fenomeno 
allarmante della morte di uno e del grave ma- 
lore di altri sette; i l  Tempo invece riferiva il 
fatto con irri’altra versione, che poteva essere 
più preocciipaiite, cioè che il Russo, ricevuto il 
pranzo, avesse distribuito parte delle sue vi- 
vande ii.i suoi compagni di cella (si trattava 
di ott(J pcrsorie ristxette nella stessa cella, 
della st essa baritla, che avevano banchettato 
Id sera del 3 marzo) e che il Russo, il quale 
presumibilmeiite ave\7a consumato la parte 
maggiore delle vivande, fosse morto (perché, 
(vicleritemente, se si fosse trattato di veleno 
ric avrebbe ingerito una quantità maggiore), 
mentre gli altri non erano in condizioni gravi, 
ma sicuramente allarmanti per i sintomi di 
venefici0 . 

Niilla di tiitto questo. Non vi era nulla. 
Una voce a sinistra. Vi era un morto ! 
DE PIETRO, Ministro d i  grazia e giustizia. 

Vi era t i n  morto per probabile angina pectoris, 
alla quale era segiiita la paralisi cardiaca. È: 
1111 fatto naturale che fino a questo momento 
non si può attribuire al carcere di Palermo 
come tale. (Interruzioni a sinistra). Sembra 
che a qualunque costo si voglia che vi sia un 
morto per avvelenamento, e questo non c’è. 
Abbiate allora la pazienza di ascoltare. 

Voi comprendete perfettamente che il 
guardasigilli aveva interesse di apprendere 
la notizia nella sua verità. Ho dato istruzioni, 
e rigorosissinie, nel senso che, come avevo 
fatto la volta precedente ... 

LACONI. Questo è il guaio: che vi e una 
volta precedente ! 

DE PIETRO, Ministro d i  gruzia e giu- 
stizia. Ma quale guaio ? 



PAJETTA GIAN CARLO. I1 g i i t ~ i ~  è ~ 1 1 ~  
avete fatto ammazzare Giuliaiio e p o i  ovctc 
smentito spudoratamente. Chi lia fatlct a n i -  
mazzare Giuliano ? 

DE PIETRO,  Ministro d i  yrazia e y iu -  
stizia. La risposta dev’esserc veridica Io 
riferisco la risposta ricevuta. I1 niio dovere cra 
quello di informarmi e fino a qiiesto momellto 
non ho al t ra  responsabilità, di frorilr al Par- 
lamento s~ iioii di  dire qiicllo che ini è i ta t i t  
riferito. 

Aggiuiigci che il prciciiratcire geiierdlo di  
Palermo sembrava qimsi, tlal toile clell6. - t i ( ’  

risposte, meravigliato che mi fossi taiitci ill- 

larmato di un fat to  simile. (Interruzioni a sini- 
stra). S ì ,  perché i1 prociiratore genei-alc di Pa- 
lermo sapeva perfettamente che erm(i tiit te 
fandonie, menzngne e invrrizin I I I  (Profeste CI 

sinistra). 
LI CAUSI. Ma quali menzogne e fan- 

donie I 

D E  PIETRO, Ministro di p t r z i t r  c yi l t -  

stiziu. Se gli onorevoli deputati vogliono 
ascoltare i1 seguito della stnria, soilci prontci 
a riferirlo. 

i n  seguito alla comunicazione teleloriica 
con i1 procuratore generale d i  Palermcl, al 
quale ho chiesto un  riferimeiit o concreto 
degli avvenimenti veriiicatisi, 110 riceviito, 
trasmesso oggi alle ore 8, il seguente tele- 
gramma del direttcire superiore del carcere, 
Restivo: (( Informo che ieri sera ore 19 du- 
rante svolgimento inchiesta da parte rccel- 
lenza Fusaro detenuto RLISW Angelo fii  (;io- 
vanni Battista & iiiiprovvisamente rlecetlii t o  1). 

(Interruzione del deputato Rom midi i .  
Insomma, nel telegramma del tlirctioirl 

del carcere si dà notizia di un fatto r e a -  
inente avvenuto, vale a dire la morte iin- 

provvisa. Qui ancora non si parla, l i n c i  a que- 
sto punto, delle cause della morte. Che sia 
improvvisamente deceduto 6 u i i  fatto am- 
messo da  tutti.  Inimediatairieiite I‘ii-itervento 
medico constata: (( morte cl(i\-iita a(l unqi)i({ 
pectoris )I. (1 Locale procuratore t l~lla I t e p ~ i i ~ -  
blica d a  me chiamato dispcirrc accc>ini ainciiti 
d i  sua competenza 11. Cretio che lion a v ~ a s e i ~ i  
altro d a  fare, 1121 il direttore del cni .ccw.  nt’ 
il procuratore generale, se i i c i i i  ( l i  p r (~vvcde i~> ,  
come era loro dovere, agli accertamenti. 1.; 
finalmente il prociiratore generale della corte 
tl’appcllo di Palernin, Vitanza, i1ìi ha. t elc- 
grafato oggi alle 16, rispondeiitlo alle esoi-t‘t- 
zioiii che io gli avevo rivolto per telefono. 
N Comunico mort e conclannatcj RLISSIJ .\rigelu, 
appartenente banda Giuliano, avvenuta que- 
ste carceri ieri sera nre 19 C!iJI )O ahboiitlantt~ 
pasto consumato con altri s e t i  e det cnii  t I ,  

Da accertamenti sanitari suhito eseguiti ri- 
tienesi morte dovuta ad  angirtn prctoria 1). 

SALA. Che et8 aveva? 
PRESIDEhTTE. Ma vogliamo lorse fare 

qui la perizia medico-legale ? 
DE PIETRO, i14inistro di yrazia e giu- 

sttzia. Mi conviene aggiungere che avevo 
avvertito il procuratore generale della ne- 
cessità di non fermarsi ad una diagnosi medica 
che poteva essere comunque dubbia, ed in- 
fatti il procuratore generale h a  fatto quello 
che doveva fare. E se non avessi avuto una 
interruzione frettolosa, avrei dovuto rispon- 
dere: onorevole collega, quod petis intrcs hubes; 
infatti il telegramma continua: (1 Procedo 
autopsia cadavere et esame materiale vomi- 
tato. Gli altri 7 detenuti che avevano la- 
inentato disturbi gastrici ed alcuni vomitato 
ctanno bene JJ. 

Noi comunque, come Governo, avevamo 
i l  duvere di disporre l’autopsia e questo ab- 
luanio fatto. Quando saranno noti i risultati 
iion mancherò di comunicarli alla Camera. 

Su  questo punto non ho altro da dire. 
Per quanto si riferisce ai fatti precedenti, 

devo e posso dire soltanto questo: effettiva- 
inente fu constatato, in seguito ad  una peri- 
zia che io raccomandai d i  svolgere in maniera 
particolarmente rigorosa ed alla quale par- 
teciparono 5 periti, 3 periti settori, un tossi- 
co1og;o ed uii chimico, che la morte del PI- 
cciotta era avvenuta per avvelenamento. 
Uopo ciò, tuttu è nelle inani dell’autorità 
giudiziaria, la quale dmre compiere i1 slio 
tlovere: e credo che d a  parte nostra e d a  parte 
di tut t i  vi sia solo un  duvere verso l’autiiritd 
giudiziaria: quello di non turbare la  serenit8 
iiel suo lavoro. ( A p p l n u s i  al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Luzzatto ha 
lacoltà di dichiarare sc sia sc)disfatto. 

LUZZATTO. Signor Presidente, onorevoli 
c.c,lleglii, secondo l’uso delle interrogazioni, si 
tiovrebhc coniiinicai*c se’ si 6 sodisfatti o no. 
I o  debbo dichiarare alla Gainera che sono pro- 
fondaniente sconcerta to .\vveiigono dei fatti 
della cui gravit8 ciascuno che abbia coscienza 
iion può diilJitare. Xon ci si venga a dire che 
mu( t i m o  dei banditi: sc iiiuore della gente che 
ha (la iispondeie alla giustizia e muore in 
questo niodo, i, cioppianiente grave il reato, 
perché resta l’omicidio, e c’B un  reato contro 
la giustizia, giacché si tappano delle bocche, 
onoi evole ministro, e questo rende particolar- 
mente drammatico ciò che avviene, anzi tra- 
gico, estremamente grave. 

S i  chiude la bocca di Giuliano; 1’« avvoca- 
ticchio )) non SI trova, o poi lo si trova morto; 
un altro, Cusuinaiio Geloso, scompare. Pi- 
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sciotta non ha ascoltato gli ammonimenti: 
parla prima che ti facciano fuori. I1 giorno 
prima del processo per il quale egli aveva 
annunciato rivelazioni, viene avvelenato. Alcu- 
ni giornali parlano di un sospettato avvelena- 
mento. I giornali governativi si scagliano 
contro le infamie di questa nostra parte che 
osa parlare di avvelenamento, là dove un 
malato - si precisa: un tubercolotico marcio - 
muore perché la sua fihra non ha resistito alla 
malattia. 

Questo lo si può ancora leggere, stampato 
subito, nei primi giorni; poi si dice che 6 stata 
disposta l’autopsia, che ci vuol tempo, che ci 
vuole un mese. Ora dunque sappiamo che una 
autopsia richiede un mese. I1 mese infatti tra- 
scorre e si accerta che l’avvelenamento invece 
c’è stato. Vuol dire che allora avevano troppa 
fretta i vostri giornali che strillavano allo 
scandalo. Era vero, purtroppo. 

Ed ora viene fuori l’altra notizia che nello 
stesso carcere di Palermo vi è improvvisa- 
mente un morto e che altri sette hanno vomi- 
tato - scusate la parola, siamo in questa ma- 
teria - nella stessa cella, dopo lo stesso pasto, 
rei degli stessi reati, condannati dalla stessa 
corte d’assise di Viterbo, destinati a compa- 
rire in un’aula dove si preferisce non vengano 
dette troppe cose che ancora debbono essere 
dette. Ebbene, io cerco di essere più prudente 
di lei: non sappiamo, onorevole ministro; sap- 
piamo dal caso Pisciotta che ci voglioiio 
30 giorni per sapere. 

Ed ella invece questa mattina dice: è fnlsv, 
non è vero. O era il suo vicino che ha strillato: 
è falso. E ha detto: sono disposto a rispondere. 
E ci ha risposto, infatti, dicendo che è (( fan- 
tastico )) quanto si era detto e pubblicato. 
L’avvelenamento di uno ed altri sette che sono 
stati male? Nulla di tutto questo: solo un 
morto per probabile angina pectoris. M a  poi 
quei sette che hanno vomitato - scusate- 
stanno meglio, e questo ci fa piacere; ma 
allora era fantastico ? Tutte fandonie, tutte 
menzogne ? 

Ho scritto le parole che ella ha detto. 
Questo fatto, che stiano meglio, è l’unica cosa 
che ci dà consolazione. Ma allora niente fan- 
donie, niente menzogne: non lo sappiamo 
ancora. Prudenza, signor ministro: prudenza. 
Non lo sappiamo, non possiamo dire che 
siano menzogne, che siano fandonie. Non pos- 
siamo dire, come dice il direttore del carcere, 
che il detenuto sia deceduto per angina 
pectoris. Non possiamo dire ancora con cer- 
tezza come stanno le cose, come dice il procu- 
ratore generale della corte di appello di 
Palermo, che si meraviglia che l’onorevole 

ministro si preoccupi. Non si meravigli: fa- 
rebbe meglio a non meravigliarsi il procura- 
tore generale della corte di appello di Palermo, 
perché l’opinione pubblica è in allarme, giac- 
ché questi fatti avvengano. 

Un morto c’è stato: è una cosa accertata, 
a quanto pare, a quanto ella può dire, 0110- 

revole ministro. E per questa serie di fatti 
l’allarme è giustificato, l’allarme è di tutti; 
perché sono banditi, sta bene, ma si tratta - 
come dicevo poc’anzi - di doppio reato, 
perché anche l’assassinio di un bandito é 
omicidio, e perché la giustizia non può se- 
guire i1 suo corso. Ecco perché, onorevole 
ministro, non posso che definire sconcertanti 
le sue dichiarazioni di stasera, con tutte 
queste parole di troppo (mi consenta), con 
tutto questo del fantastico, delle menzogne, 
delle fandonie, quaiido alla fine poi, leggendo 
tutti I suoi comunicati, ha confermato i 
fatti. 

E come avrebbe potuto non confermarli, 
quando alle 13,45, di oggi c’è stata una tra- 
smissione della radio, la quale ha le sue fonti 
d’informazione vicine all’ambiente ufficioso, 
se non ufficiale ? Quando alle ore 15 di oggi 
c’è stato un comunicato a Ansa )) sui 7 rico- 
verati all’infermeria, che però stanno meglio, 
e riguardante il morto su cui si iniziano gli 
accertamenti ? Ella ha avuto le telefonate e 
le hanno portato in aula queste notizie; ma 
modestamente anche noi riceviamo le nostre 
informazioni, e mi è stata portata in aula 
una comunicazione da Palermo delle ore 20, 
che dice: uNon si sa nulla, e nemmeno i1 
ministro può saper nulla perché il medico ha 
appena cominciato l’autopsia che è stata 
ordinata ». 

Non è possibile che abbia ancora con- 
cliiso. Nell’ambiente, dove probabilmente se 
ne sa qualcosa, tutti hanno l’impressione che 
è il sqcondo caso Pisciotta. Finora è sola 
un’impressione. Gli accertamenti non sono 
stati ancora fatti. Allora, più prudenza ! 
Sarebbe un avvertimento forse superfluo, se 
si trattasse di questione di carattere, di tem- 
peramento, non essere troppo avventati e 
impulsivi. Eh, no, onorevole ministro, si 
tratta di qualcosa di più, perché ella fa parte 
di un Governo, di questo Governo che ha 
per Presidente del Consiglio colui che fu 
ministro dell’interno in altre congiunture e, 
lo udimmo dirci che un certo bandito Giuliano 
era morto in una certa circostanza, in un 
certo modo. E sappiamo che allora l’onorevole 
ministro dell’ipterno, che è i1 Presidente del 
Consiglio di oggi, ha mentito. a brutto che 
si debba dire in quest’aula che il ministro 
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dr1l’ii)terriu - attuale Presiderile del Chnsiglio 
- ha meiiiito, mu bisogna dirlo, c noil lo si 
puo smentire ... 

PRESIDENTE. Onorevole Luzz:ttto, SI 

atterigd all’argomerito e ai limiti di tempo 
consentiti per lo svolgimento di uiia interro- 
gazione. 

LUZZATTO. Vi è diretta attineiiza, sigiioi’ 
Presidente, mi scusi, c non c’è bisogno che mi 
dilunghi per dimostrarlo; e ho finito. Nclln 
sua risposta, onorevole ministro, quello chr 
ho definito sconcertante iion è soltanto 
hwentatezza, soltanto imprudenza, non pu0 
non acquistare significato politico. State 
sttenti ! Ha mentito allora il ministro del- 
l’interno raccontandoci come fosse inorto 
Giuliaiio ! Si è impeditn di accertare troppo 
eose, si sono chiuse troppe bocche, c’è geiitc 
che ha troppo interesse a chiiiderc troppc 
bocche. 

Onfirevole ministro della giiiatizia, ella h;! 
una responsabilità precisa, non riguardo allc 
magistratitra giudicante, ma rigiiardo alla 
magistratiira inquirente e requirente. Da lei 
dipendorm i funzionari della procura che iii 
pih di uii caso hanno da resistere contro 
troppe omertà, e da scrollare di dosso troppc 
gressioiii. Noi vogliamo veder chiaro, noi 
vogliamo saper tutto su tutt i  i crimini e s i i  
tutt i  gli omicidi, aiiche SU quelli che hanrio 
per vittima un bandito, anzi sopratutto si i  
q i i p l l i  ! (.ippZausi n sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Xicosia ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

NICOSIA. Avrei preferito che il ministro 
avesse risposto in un altro giorno, cioè atten- 
dendo notizie più precise, anche perché, per 
il caso Pisciotta. i1 professni. Del Carpio ha 
chiesto un tempo di più di venti giorni. 

PRESIDENTE. Onorevole Kicosia, l’in- 
terrogazione dell’onorevole Luzzat,to era pre- 
sentata con richiesta di urgenza. La sua è stata 
abbinata. 

NICOSIX. E allora, prendo alto cli quan- 
to  ha detto l’onorevole ministro, ma non mi 
posso dichiarare sudisfatto, pur ringrazian- 
dolo della sua solerzia, perché i fatti di Pa- 
lermo portano apprensione in tutto l’ambiente 
carcerario e non soltanto carcerario; portano 
apprensione perchè può anche darsi il caso 
che i l  Russo sia morto per indigestione o per 
muse varie non dovute ad avvelenamento, 
ma i l  fatto grave avvenuto con Pisciotta, 
oggi accertato, pone tutto il problema sul 
tappeto, problema grave, problema su cui il 
Governo deve rispondere e presto. 

Sui fatti che girano attorno a questi ban- 
diti dell’ex banda Giuliano, che hanno dato un 

brutto nome alla mia terra di Sicilia, è giusto 
che si faccia luce e presto. Suno tanti fatti 
attorno ai quali girano tante piccole aiiibi- 
zioni personali e tanti grossi interessi di gruppi 
in Sicilia dopo l’occupazione alleata del 1943; 
sono dei fatti per i quali t; da risalire proprio 
a quei tempi, poiché (a qualche collega di- 
spiace) chi è giovane ed è nato, per esempio, 
nel 1926, sa che fino al 1943 di questmi fatti 
(dal 1927 fino al 1043) in Sicilia non ne erano 
avvenuti. 

Quindi, chiedo anche che i1 Governo porti 
uii’azione concreta, radicale in Sicilia avverso 
queste forme che non sono soltanto di ban- 
ditismo, ma anche di cointeressenza politica. 
E io credo che qui sia qualche collega di parte 
comunista, l’onorevole Li Causi, che abbia 
sperimentato su di sè un colpo del genere nel 
1944, se non erro, proprio all’indomani della 
occupazione alleata. Sono dei fatti da  accer- 
tare in quei tempi. Questo vale dirlo in Par- 
lamento: forse per la prima volta. Il bandi- 
tismo e la mafia in Sicilia sono rinati al seguito 
delle forze americane e alleate. (Applausi a 
destra). 

Chiedo che il Governo sappia precisare i 
fatti recenti di Palermo; anche perché si as- 
sicuri ai carcerati, che hanno giA vitto e al- 
loggio, la vita in carcere serenamente in attesa 
che la giustizia faccia il suo corso. {Applausi  
CI destra). 

PRESIDENTE. & così esaurita lo $VOI- 
giinerito di interrogazioni urgeii ti. 

Anniinzio di interrogazioni 
e di iina interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretado, legge: 

(( Il sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previldenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno istituire 
un cantiere di lavoro presso il centro di Cur- 
curis in provincia di  Cagliari, sia per iniziare 
qualcuna delle opere indispensabili allo svi- 
luppo della zona, sia in considerazione del 
fatto che i lavoratori del luogo devono oggi 
percorrere oltre cinque chilometri per rag- 
giungere il cantiere di Ales. 
(8W (( LACONI H. 

(( 11 sottoscritto chidde d’interrogare il mi- 
nistro dell’intemo, per conoscere se sia, infor- 
mato dell’arbitraria ordinanza emessa recen- 
temente dal prefetto di Ragusa, Castellucci, il 
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quale, in aperta violazione della nostra Costi- 
tuzione e dellia legge sulla ,stampa, ha disposto 
la (( defissione )) di un giornale murale (Zl Pe- 
rioidzco) regolamente autorizzato dbl tribu- 
nale di Rmla.  
(817) (( FAILLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se non 
ritenga opport,uno che i1 Governo proceda, nei 
confronti dell’Etioipia, alla sollecita e defini- 
tiva liquidazione delle ripamzioni aid essa dlo- 
vute in esecuzione del Trattato di pace, liqui- 
idazione che, se regolata tempestivamente 
come è avvenuto con altri Paesi, può costi- 
tuire la premessa e l’inizio di u n  proficuo 
piano di lavori, benefico per le migliaia di 
italiani reisiidenti in Etiopia e nella federata 
Eritrea, ed utile per le nostre industrie che, 
difficoltate a trovare mercati di esportazione, 
incontrano in quei territori mercati tra i pochi 
ancora aperti in Africa. 
(818) (( VEDOVATO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provveidirnenti i n t e d a  il 
Governo adottare nell’interesse di quei lavo- 
ratori che, in conseguenza della dittatura fa- 
scista e per motivi politici, sono staii, durante 
il ventennio, mandati al confino o comunque 
allontanati dai posti di lavoro; e non hianno 
avuto miodo di versare i contributi ia conti- 
nui&, e oggi ricevono una pensione di fame. 
(819) (( LA ROCCA ». 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere : se risponda 
ad istruziioni emanate alle questure il consen- 
tire manifestazioni di aderenti al M.S.I. con 
chiari intenti provocatorli squadristici, come 
è avvenuto a Roma il  21 febbraio nel popo- 
loso e popolare quartiere del Quadrar0 dove 
circa duecento giovinastri venuti da altre lo- 
calità, dopo essere stati eccitati nel cinema 
Folgore dalla vieta e bolsa retorica fascista 
del nostalgico Romualdi, hanno rinnovato, 
con la tolleranza dei pochi agenti in borghese 
comandati per il servizio d’ordine, le teppi- 
stiche gesta delle squadracce fasciste, cantan- 
do gli osceni inni di odio e di violenza, insul- 
tando i passanti e trascendendo a vie di fatto; 
se l’intervento tardivo della (( Celere )) è avve- 
nuto in conformità di disposizioni generali e 
soltanto a seguito della reazione deella popo- 
lazione, per proteggere la vergognosa fuga 
de4 provocatori e per prooedere alcune ore 

dopo all’arresto nel proprio domicilio di un 
cittadino perché era stato presente alle eroi- 
che gesta dei fascisti ed aveva protestato in- 
sieme agli altri cittadini. 
(820) (( CIANCA )). 

(( I1 sottoscritto chiecde d’interrogare i1 Go- 
verno, per conoscere i provvedimenti che si 
intende prendere per i gravissimi danni arre- 
cati all’isola d’Ischia dalle tempestose allu- 
vioni, e per la riparazione delle opere stra- 
dali ed idrauliche, e per la sistemazione dei 
bacini forestali, e per contributo a privati e, 
infine, per esenzione di imposte. 
(821) (( RICCIO STEFANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ravvisino la opportunità 
di creare un servizio di radio trasmissioni de- 
stinato alla propaganda italiana nella zona del 
Territorio Libero di Trieste in modo partico- 
lare per gli italiani della Zona B con esten- 
sione a tutti i compatrioti residenti nelle zone 
strappate Sll’Italia dal diktat. 

(( L’interrogante chiede se in considera- 
zione della vliolenta propaganda antitaliana 
sostenuta da radio Capodistria, in parallelo 
con radio Trieste notoriamente inspirata da- 
gli interessi politici del Governo militare 
alleato, il Governo italiano non ritenga oppor- 
tuno divulgare una voce d’informazione ca- 
ratterizzata da programmi radiofonici all’uo- 
PO allestiti. 
(824) (( Pozzo n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere quali provvedimenti urgenti egli in- 
tenda sollecitare presso gli organi competenti 
allo sccrpo: 

10) di promuovere i1 risarcimento a favore 
dei superstiti aventi diritto (ai quali, in con- 
trasto con ogni norma di civile e doverosa so- 
lidarietà, nessuna assistenza risulta sia stata 
finora corrisposta); 

20) di disporre la ricostruzione dei fab- 
bricati abbattuti e l’esecuzione delle imme- 
diate opere di ripristino per le abitazioni dan- 
neggiate in seguito alla disgrazia del 6 giu- 
gno 1953 per la caduta di un aereo in Tra- 
versa al Bravo in San Pietro a Patierno (Na- 
poli). 

(( Analoga richiesta, col medesimo carat- 
tere di evidente urgenza, gli interroganti 
avanzano p r  quanto riguarda il successivo 
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luttuoso incidente verificatosi nei pressi del- 
l’aeroporto di Capodichino. (Gli zntemogantz 
chiedono la r z s p s t a  scrztta). 
(3845) (( CAPRARA, MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
da parte delle competenti autorità giudiziarie 
sia stata promossa discussione in appello del 
processo a carico dell’ex delegato all’ammi- 
nistrazione provinciale di Ragusa, avvocato 
Migliorisi, processo conclusosi in prima 
istanza con la sentenza della I sezione del tri- 
bunale di Catania in data 23 febbraio 1954. 

(( Tale sentenza ha provocato doloroso stu- 
pore in tanta parte dell’opinione pubblica. 
(L’znterrogante chiede la  rzsposta scritta). 
(3846) (C FAILLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno e i1 ministro per lo spel- 
tacolo, per sapere se non ravvisino la oppor- 
tunità di una più illuminata e ragionata sor- 
veglianza sulla produzione cinematografica 
riguardante la riproduzione di ambienti giu- 
diziari ove, come in qualche film che attual- 
mente si proietta sugli schermi italiani, il 
comportamento innaturale e farsesco, privo di 
serietà e di dignità, tanto dei magistrati e de- 
gli avvocati che impersonano i protagonisti 
del film come delle figure secondarie che con- 
tribuiscono a formare l’ambiente, si risolve 
in una deplorevole caricatura della giustizia 
ed in un discredito per il funzionamento di 
essa. (L’interrogante chiede la rzsposta 
scritta). 
(3847) (( BARDANZELLU )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere quali provvedimenti abbiano preso o 
intendano prendere per contribuire a risol- 
vere la questione dell’edilizia popolare a Sas- 
sari ove una popolazione di 11.919 unità (cen- 
simento 1951) vive in 8827 tuguri, determi- 
nando la promiscua convivenza di otto, dieci 
P persino dodici persone in un solo vano. 

(( Poiché nella città di Sassari le abita- 
zioni sono in totale 14434 ne consegue che i1 
19,58 per cento (un quinto dell’intero com- 
plesso edilizio) è costituito da tuguri senza 
aria, senza luce e quasi tutti senza servizi 
igienici. 

(( Tale affollamento, specie nei tre agglo- 
merati di quartieri popolari della città vec- 
chia, aggrava la situazione sanitaria della po- 

polazione favorendo la tubercolosi e il tra- 
coma. 

(( iLa crudezza della situazione sopra espo- 
sta induce l’interrogante a richiamare la il- 
luminata opera del Governo perché in una 
città nobile e laboriosa quale è Sassari venga 
cancellata o attenuata per quanto possibile 
tale piaga che costituisce un’offesa alla civiltà 
del suo popolo. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scrztta). 
(3848) (( BARDANZELLU D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quando verrà rilasciato i1 documento di  abili- 
tazio>ne professionale ai laureati in inge- 
gneria nell’anno accaidemico 1952-53. (L’zn- 
terrogante chzede la rispos%a scrztta). 
(3849) (( FAILLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
sia a conoscenza che nella seconda metà dello 
scorso mese di febbraio 1954, in comune di 
Cavarzere (Venezia), i1 passo natante sul- 
l’Adige con 120 persone a bordo, a causa della 
rottura del cavo d’acciaio, veniva trasportato 
dalla corrente, per oltre cento metri. Soltanto 
i1 tempestivo uso dell’ancora di sicurezza evi- 
tava l’urto contro 1 relitti del ponte della fer- 
rovia. 

(( Per sapere se non intenda ilmpartire di- 
sposizioni urgenti per l’approvazione del pro- 
getto del ponte - a cura del comune - gia- 
cente presso i1 Ministero dei lavori pubblici, 
dal settembre 1952, e per il relativo finanzia- 
mento. 

(( L’opera è urgentissima anchve per evitare 
nuovi eventuali incidenti con perioolo per la 
pubblica inco lulmi t à . ( L  ’znterrog an te chiede 
la rzsposta scrztta). 
(3850) (( ~GIANQUINTO D. 

C( I1 sottoscritto chielde d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non in- 
tenda itntervenire tempestivamente, onde dare 
tranquillità alla massa dei ferrovieri in pen- 
sione della città di Reggio Calabria, a cui è 
stato intimato il rilascio degli alloggi di  pro- 
prietà dell’Ammiaistrazione ferroviaria entro 
il perentorio temine di mesi sei, disponendo 
la revoca di un simile provvedimento (che 
segue a breve intervallo l’altro, non meno in- 
giusto, dell’aumento del canone locativo), che 
è portato aid operare nel corniune di Reggio 
Calabria, ove ancora i terremotati del 1908, 
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i sinistrati dell’ultima guerra, i profughi di 
Africa aspettano una casa, ove la tragica e 
rovinosa alluvione dell’ottobre 1953 ha tolto la 
casa a migliaia di famiglie, che vivono in con- 
dizioni di estreuno disagio nei centri di rac- 
colta istituiti in Reggio Calabria, Messina, 
L’Aquila e Gaeta. 

(( Per conoscere se non inienda andare in- 
contro alla massa di ferrovieri in servizio, che 
non potendo disporre dell’alloggio dell’Am- 
ministrazione, sano costretti aid affrontare un 
eccessivo peso finanziario per procurarsi un 
alloggio privato, disponendo la iimmeidiata co- 
struzione di un adeguato numero di alloggi, 
danido così un concreto apporto alla soluzione 
generale del probleima della casa, che per la 
popolazione di Reggio Calabria ha assunto 
ormai un aspetto preoccupante e grave. 
(L’~atmrogunte chiede la risposta scritta). 
(3851) (( MINASI )).  

CC I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
sull’albergo del Rosario di Pompei che im- 
piega personale non retribuito, utilizzando le 
ricoverate dell’Ospizio Bartolo Longo della 
Prelatura di IPompei, (( essenldo assistite dal- 
l’ente religioso di cui sopra, dal quale ri- 
cevono vitto. e alloggio )) (dalla risposta del- 
l’onorevole Vigorelli, ministro del lavoro, alla 
interrogazione n. 3269). 

CC Sulla legittimità del (( licenziamento di 
6 lavoratori, di cui 4 donne residenti nel co- 
mune stesso )) (risposta : idem), per sostituirli 
con personale (( che presta la attività lavo- 
rativa senza alcun compenso )) (risposta : 
idem). 

(( Se quanto sopra è conforme alle leggi sul 
lavoro e sul collocamento. 

C( Se è conforme alle leggi sulla previdenza 
e sulle assicurazioni sociali. 

(( Se è conforme ai contratti di lavoro vi- 
genti, con particolare riguardo alle qualifiche 
professionali. 

(( Se è conforme ai principi della tutela del 
lavoro anche nei riguardi di enti religiosi che 
svolgono attività industriali, commerciali, ecc. 

(( Se è conforme alla Costituzione della Re- 
pubblica. 

(( Per conoscere ancora quali provvedi- 
menti intende adottare per investigare sul- 
l’impiego della mano d’opera in tutte le di- 
pendenze della Prelatura di Pompei. 

«‘Per conoscere, infine, quanto farà per 
far cessare uno sconcio che rappresenta, an- 

- che, illecita concorrenza a danno di alberga- 

tori ed esercenti di Pompei. (GZi interroganti 
chiddono Za r i sps ta  scrìita). 
(3852) (C MAGLIETTA, CAPRARA )). 

(( I1 sottoscritto chiekie d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere le ragioni 
per le quali non sia stato sospeso i1 sindaco 
di Piana di Caiazzo, nonostante: 

1”) il rinvio a giudizio per il reato di 
abuso innominato di ufficio ed altro; 

20) la circostanza di una lite pendente 
per avere egli, con deliberazione radical- 
mente nulla ai  sensi del Codice civile, ac- 
quistato un immobile del comune, pur es- 
sendo sindaco. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(3853) (( RICCIO STEFANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se e quanido intende costruire 
un  edificio postale a Resina. (L’interrogante 
chiede la  risposta scrztta). 
(3854) (( RICCIO STEFANO ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se e quando intende costruire 
un edificio postale a INola. (L’interrogante 
chid& la  risposta scritta). 
(3855) (( RICCIO STEFANO )). 

(C I1 sottoscritto chiade d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se e quando intende costruire 
un edificio postale a San Giuseppe Vesuviano. 
(L’interrogante chiade la risposta scritta). 
(3856) (( RICCIO STEFANO )). 

U I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se e 
quando sarà costruita la via di circumvalla- 
zione a Cimitile di Nola, dato il gravissimo 
pericolo esistente per l’attraversamento di 
quel paese. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(3857) (( RICCIO STEFANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conosccre se 
e quando sarà costruita la via di circumvalla- 
zione ad Aversa essendo oramai impossibile 
il traffico in quella città. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(3858) (C RICCIO STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
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per la Cassa del Mezzogiorno, per chiedere se 
e quando sarà costruito l’acquedotto della 

Forma 1) per portare l’acqua a Gragnano 
cd a Sant’Antonio Abate (provincia di Napoli). 
(L’interrogante chidde la rispos8a scritta). 

(3859) (( RICCIO STEFANO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’interno, per 
sapere se non siano a conoscenza dei gravi 
danni arrecati dalle recenti nevicat c3 ercezio- 
nali che hanno colpito i1 Molise e, in paiti- 
colare, come intendano intervenire perché 
siano riaperte al culto la chiesa parrocchiale 
di Chiauci e quella di Poggio Sannita, d i  (ui 
SI segnala crollato il  tetto c pericolanti le 
mura perimetrali. (L’interrogante ( htedc In 
I ispostn scritto). 
(3860) SARIRIAK~INO )I.  

<< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pie-  
sidente del Consiglio e 11 Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri, per conoscere se sia 
stata disposta un’immediata ed accurata in- 
chiesta (ed in caso affermativo con quali risul- 
tanze) a seguito del luago e dettagliato espo- 
sto che reca quale prima firma quella del se- 
gretario della sezione del P.S.D.I. di Sanza 
(Salerno) e contenente aididebiti gravissimi nei 
riguardi dell’amiministrazi~ne comunale di 
quel paese. 

L’esposto è stato inviato al Ministero del- 
l’interno, alla prefettura di Salerno e aid altri 
iri’dirizzi ancora. (L’interrogante chiede In rt- 
sposta scruta).  
(3861) (( AMENDOLA PIETRO )). 

\ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 IPrg 
sidente del Consiglio, i1 Vicepresiidonte del 
Consiglio dei ministri e il ministro De Caro, 
per conoscere quali provvedimenti ritengano 
possano e debbano essere aldottati a seguito 
della decisione del questore di Salerno, in data 
6 febbraio 1954, di rifiutare i1 passaporto ri- 
chiesto fin dal 28 giugno 1933 dal signor Gio- 
vanni Noschese di Michele, sindaco del co- 
mune di San Cipriano ‘Picentino, e richiedo 
per l’Austria e per gli altri Stati europei con- 
sentiti (( per motivi di studio e di turismo )), 

quando il rifiuto del passaporto, così ha sen- 
tenziato per iscritto il questore di Salcrno, 
idipenide dalla ragione che il signor Noschese 
(( non ha motivi per recarsi all’estero 1 )). 

(L’znterrogante c h i d e  la risposta scr7tta). 
(3862) (( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritenga opportur,o di- 
sporre per l’allacciamento telefonico della 
frazione montana Dragonea del comune di 
Vietri sul Mare, in considerazione dell’esi- 
stenza già di un ufficio postale nella frazione 
predetta che dista due chilometri e mezzo dal 
centro di Vietri. (L’interrogante chie‘de la ~ i -  
sposta scritta). 
(3863) (( AMENDOLA   PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidentc del Consiglio, i1 Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri e il ministro della pub- 
blica istruzione, per conoscere le ragioni per 
le quali il Ministero dell’interno ha negato 
il passaporto ai museografi, professor Maltese 
e professor Russoli (dell’Accademia di Brera), 
I quali erano stati invitati a partecipare ad 
un congresso internazionale di museografi 
che ha avuto luogo a Varsavia alla fine del 
mese di febbraio, e ciò mentre i ministri de- 
gli esteri e della pubblica istruzione avevano 
dato, per quanto di rispettiva competenza, la 
propria autorizzazione dietro esibizione del- 
l’invito da parte degli istituti culturali polac- 
chi promotori del congresso. (L’znterroganie 
chiede la risposta scritta). 
(3864) (( AMENDOLA PIETRO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dei lavori 
pubblici, per sapere se siano al corrente di 
quale sia la dura realtà provocata dalla di- 
soccupazione nei vari comuni del basso Pia- 
centino, così pure se riconoscono l’importanza 
dell’opera progettata allo scopo d’irrigare va- 
ste plaghe di terra di quella zona, mediante 
la costruzione del canale d’irrigazione che si 
dovrebbe allacciare al  Po nella zona di Mon- 
ticelli d’0ngina e se non intendano al più 
presto prowadere allo stanziamento dei fondi 
per dare inizio all’opera tanto attesa da qiiellc 
popolazioni che per tale opera fecero ripetu- 
tamente sentire la loro permanente pressione 
sugli organi governativi. (L’znterrogante chie- 
de la  risposta scritta). 

(( CLOCCHIATTI 1). (3865) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorrio, per coro- 
scere quali provvedimenti si intendano adot- 
onde adeguare il vecchio acquedotto (C San 
Francesco )) del comune di Morano (provin- 
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cia di Cosenza) alle attuali necessità di quella 
popolazione. 

(( L’interrogante sollecita l’intervento con- 
c,reto della Cassa del Mezzogiorno dalla quale 
attende positive assicurazioni. (L’interro- 
gante chide la rispostia scritta). 
(38M) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
decisioni del1’A.N.A.S. circa l’allargamento 
della curva, che trovasi al corso Campano del 
comune di Venafro (Campobasso), per cui sa- 
rebbe necessario demolire parte del fabbri- 
cato aei germani Andreozzi. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(3867) (( COLITTO )). 

(( Il sottoscritto chisede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le sue determinazioni in merito 
alla richiesta del comune di Morrone nel San- 
nio (Campobasso) dii istituzione di un can- 
tiere-scuola di lavoro, che, mentre allevie- 
rebbe le condiziioni di disagio della mano 
d’opera disoccupata locale, consentirebbe la 
costruzione di una sirada, l’unica in tutto 
l’agro del comune, che unisca il centro abi- 
tato, emiinentemente agricolo, con il fiume 
Biferno, nonché con i comuni di  oltre sponda 
di detto fiume. (L’interragante chieidk la ri- 
sposta scritta). 
(3868) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere lo stato della 
pratica relativa ai lavori di riattamento delle 
preesistenti difese spon’dalii del fiume Voltur- 
no in agro del comune di Sesto Campano 
(Campobasso), di cui, a seguito di premure 
di detta Cassa, è stato già redatto il progetto, 
la cui esecuzione è indispensabile, se si vuole 
evitare che gran parte del terriitorio agricolo 
di detto comune continui ad essere soggetto 
alle alluvioni, e si vuole anche ridurre la ri- 
levante disoccupazione locale. (L’interrogante 
ch4edei la risposta scritta). 
(3869) a COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mii- 
nistri del tesoro, dell’agricoltura e foreste e 
della marina mercantile, per conoscere se ri- 
tengano opportuno intervenire - data la dif- 

ficile situazione in cui, per ragioni varie, fra 
le quali l’esser venuta meno la libera impor- 
tazione del grano, si trovano le aziende con- 
cessionarie dei silos e magazzini genvixali por- 
tualli, che lavorano esclusivainente per lo sca- 
rico ed il deposito del grano, aventi ciascuno 
una complessa delicata attrezzatura, che sono 
tenute a mantenere in perfetto stato di con- 
servazione, pagando dei canoni - perché sia 
assicurata la vita di  detti stabilimenti, che 
non cessano dii essere necessità vitale per lo 
Stato, se non può dimenticarsi che, allo sca- 
dere della concessione, lo Stato ha diritto di 
diventare proprietario degli impianti ed ha, 
quindi, interesse a mantenerli efficlienti, di- 
sponendosi almeno che il grano di importa- 
zione sia ai vari silos distribuito con equità, 
ad esempio, nella proporzione delle medlie 
degli ultimi tre anni, e disponendosi altresì 
che, nei periodi in cui non sono previste im- 
portazioni, l’uscita del grano avvenga soltanto 
mano a mano che si delerminano, nelle zone 
retrostanti, effettive esigenze di consumo e 
quando si siano esaurite le scorte dei magaz- 
zini sussidiari interni. (L’znterrogantel chiede 
la risposta scritta). 
(3370) (< COLITTO ». 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza so- 
ciale, per sapere quali misure intende pren- 
dere riguardanti la richiesta, da parte dei co- 
muni della provlincia di Forlì, per l’aumento 
dei cantieri di lavoro e dei corsi di riqualifi- 
cazione di  cui il prefetto ha fatto formale ri- 
chiesta per una terza programmazione al  fine 
di ridurre la dlisoccupazione nella provincia. 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta). 
(3871) (( REALI, PAJETTA GIUI~IANO >). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza so-. 
ciale, per sapere che cosa intende fare in me- 
pito al m m o r a n d u m  inviatogli dal prefetto 
di Forlì, sulla gravità della disoccupazione 
nella provincia e con il quale si chiede la 
concessione del sussidio straordinario di di- 
soccupazione al fine di lenire la situazione di 
miseria in cui si trovano i disoccupati. Se il 
sussidio straordinario di disoccupazione ver- 
rà concesso gli interroganti chiedono al mini- 
stro che sia erogato immediatamente e non 
duaante il periodo estivo come altre volte è 
capitato. (Glz interroganti chiedono ìa rispo- 
sta scritta). 
(3872) <( REALI, PAJETTA GIULIANO ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non gli sem- 
bri opportuna una modifica dell’articolo 7 del 
del decreto legislativo luogotenenziale 28 mag. 
gio 1945, n. 402, nel senso che la facoltà delle 
xziende di pubblici trasporti in concessione 
di trattenere in servizio oltre il 60” anno di 
età i propri dipendenti divenga un obbligo 
per quanto concerne coloro che, assunti dalle 
aziende prima dell’entrata in vigore del pre- 
detto decreto legislativo luogotenenziale 28 
maggio 1945, non maturino al  600 anno di età 
i 1  massimo della pensione. Essi dovrebbero 
poter rimanere in servizio fino ai  65 anni o 
fino al conseguimento del massimo della pen- 
sione, se ciò avvenga prima che essi compia- 
no i 65 anni. 

(( L’interrogante si richiama ad una sua 
precedente interrogazione ed alla risposta del 
ministro in data i 5  febbraio 1954. (L’interro- 
gante chze‘de la risposta scritta). 
(3873) <( ENDRICH ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non inten- 
da sollecitare - presso la Cassa depositi e 
prestiti - l’accoglimento dell’istanza di mu- 
tuo avanzata dal comune di Cutro (Gatanzaro) 
per la somma di lire 40.000.000 necessaria alla 
costruzione del primo lotto della fognatura. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3874) (( !LNTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali sono ancora in corso - dopo 
ben 46 anni - pratiche per sussidi a danneg- 
giati dal terremoto del 1908 in Calabria. 

(( L’interrogante chiede che vengano solle- 
citate al massimo le procedure in corso ivi 
comprese quelle concernenti benefici di mag- - giorazione. (L’interrogante chiede la rzspsea 
scritta). 
(3875) (( ANTONIOZZI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d‘interrogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quando si intenda provvedere 
- da parte dell’1.N.A.-Casa - alla costru- 
zione delle case per lire 22.000.000 già da tem- 
po promessa al  comune di Cutro (Catanzaro). 

C( L’iriterrogante sollecita la più rapida pse- 
a z i o n e  dei lavori medesimi. (L’interrogante 
chzede la risposta scritta). 
(3876) 11 .\NTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la (Cassa del Mezzogiorno, i! ministro dei 
lavori pubblici e l’alto commissario per l’igie- 
ne e la sanità pubblica, per conoscere quali 
urgenti e straordinari provvedimenti infen- 
dsno adottare a favore delle popolazioni di  
Valle Castellana (Teramo). 

(( Si tratta d i  un comune composto di 45 
frazioni sparse su una vasta area montagnosa 
(circa ettari 15 mila) che può considerarsi una 
delle zone più depresse d’Italia, mancando 
assolutamente di strade, scuole, telefoni, illu- 
minazione elettrica, cimiteri. Più grave an- 
cora è la. mancanza d i  qualsiasi acquedotto, 
per cui le popolazioni debbono servirsi di boy- 

genti prive d i  ogni più elementare cauiela 
igienica, mentre ovunque il gozzo è diffuso 
ed il tifo e la tubercolosi mietono vittime so- 
prattutto fra i giovani. (L’znterrogante chiede 
la  risposta scritta). 
(3877) (( SORGI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intende adottare per la retiifica 
della doppia pericolosissima curva della da-  
tale adriatica nell’abitato di Pineto (Teramo) 
consideranido i l  volume del traffico ed i nume- 
rosi incidenti che quotidianamente si verifica- 
no. (L’interrogante chzede la risposta scritta). 
(3878) (( SORGI ». 

(I I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici, dell’agricoltura e 
foreste e dell’industria e commercio, per co- 
noscere in quale seria considerazione haano 
preso l’esposto avanzato in data 25 gennaio 
1954 dal consorzio ‘di bonifica integrale di 
Isola del Gran Basso (Teramo) e come inten- 
dono intervenire per evitare i gravissimi in- 
convenienti di carattere igienico e di approv- 
vigionamento idrico derivanti dalla sottensio- 
ne di tutte le acque. I l  consorzio giustamente 
chiede che la Società (< Tcrni )) modifichi i 
progetti esistenti per i1 canale di gronda, cf- 
fettuando i l  convoglio delle acque subito dopo 
la confluenza ‘dei fiumi Mavonc e Ruzzo sotto 
l’abitato. (L’interrogante chzede la rzsposta 
scritta). 
(3879) (< SORGI ) I .  

<( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere se i competenti uffici dei loro Dicasteri 
hanno preso nella dovuta considerazione In 
situazione esposta, con assoluto rispetto della 
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verità, dal quotidiano I l  T e m p  nella pagina 
regionale abruzzese del 27 febbraio i954 in 
merito ai danni che estesi movimenti franosi 
stanno arrecando agli abitati d i  Masseri e 
Campiglio del comune di Campli (Teramo). 

CC Danni ingentissimi sono stati ugualmente 
provocati dalle frane in altri centri abitati del 
teramano e delle altre provincie abruzzesi, 
come Bisenti, Collemesolo di  Arsita, Casti- 
glione Messer Raimondo, Cermignano, Torri- 
cella Sicura, Lettomanoppello, Quadri, Gnm- 
berale ed altri, in  aggiunta ai danni arrecati 
dalla neve e dalle inondazioni in tutta la re- 
gione. 

(( Solo il graduale e frazionato verificarsi 
di queste calamità e l’abitudine della gente 
d’Abruzzo a sopportare in silenzio le sue mi- 
serie hanno evitato che questi fatti avessero 
una risonanza tale da attirare l’attenzione del- 
le autorità centrali, le quali però non possono 
esimersi dal valutarli ugualmente nel loro 
gravissimo complesso e dal prendere gli op- 
portuni provvedimenti straordinari come si 
è fatto per altre calamità in altre regioni. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(3880) (( SORGI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ilon 
ritiene insufficienti gli stanziamenti di bilan- 
cio a favore della Commissione per il fondo 
incremento edilizio, in base alla legge Aldi- 
si0 10 agosto 1950, n. 715. 

(( Rilevato che pochissimi fortunati in Ca- 
labria hanno potuto beneficiare della legge 
suddetta e che molti non hanno ottenuto i 
mutui richiesti per mancanza di fondi, l’in- 
terrogante chiede che venga esaminata la 
possibilità di disporre per altri stanziamenti 
straordinari per il Fondo incremento edilizio, 
la cui Commissione dovrà tenere in debito 
conto le richieste dei cittadini calabresi che, 
come in nessun’altra regione, si dibattono per 
il problema della casa. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(3881) (( BUFFONE D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non sia il caso di decidere con ogni solleci- 
tudine la provincializzazione della strada 
consortile Sella Muzzonetti-Verzino-Savelli 
(Catanzaro). 

(( La pratica dopo lungo travaglio è stata 
inviata da tempo, munita dei pareri favore- 
voli di legge, allo stesso Ministero per la de- 
cisione di merito. 

La strada in parola è una delle dorsali 
più importanti della Calabria a cui sono irite- 
ressati nove comuni fra i più depressi d’Italia. 
(L’inteTrogante chiede la risposta scritta). 
(3882) (( BUFFONE )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali urgenti provvedimenti 
verranno adottati per attuare quella parte del 
programma governativo, concernente l’elimi- 
nazione della disoccupazlione. 

1~ Considerato : 
1”) che in provincia di Cosenza la disoc- 

cupazione va assumendo proporzioni allar- 
manti; 

20) che le 86.000 giornate lavorative 
assegnate a detta provincia, per la realizza- 
zione di cantieri di  lavoro, sono assolutamente 
insufficienti; 

3”) che in provincia di Cosenza con i 
cantieri di lavoro vengono realizzate opere di  
prima necessità - l’interrogante chiede che 
li1 numero delle giornate lavorative in que- 
stione venga elevato a un minima di 300.000. 
(L’inlerrogante chiede la risposta scritta). 
(3883) (( BUFFONE D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per sapere se 
il progetto, a suo tempo presentato dal comu- 
ne di San Fili (Cosenza), per la costruzione 
dell’acquedotto nella frazione (( Bucita D, è 
stato esaminato ed approvato. 

(( Considerata l’indispensabilità dell’ap- 
provvigionamenta idrico di detta contrada, 
l’interrogante chiede che l’opera di cui trat- 
tasi sia considerata di  necessaria realizzazione 
ed inclusa nel piano generale delle opere di 
acquedotti in Calabria. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(3884) (( BUFFONE )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni, per conoscere se intenda o meno evi- 
tare per l’avvenire che nei programmi della 
televisione italiana si ripetano le frequenti 
manifestazioni di propaganda comunista e di 
aperta ostentata esaltazione dell’Unione So- 
vietica, che hanno profondamente turbato ed 
indignato l’ambiente dei telespettori. (Gli in- 
terroganti chiddm0 la risposta! scritta). 
(3885) (( Pozzo, DE MARZIO ERNESTO, DE FE- 

LICE, ROMUALDI D .  
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(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e delle poste e telecomuni- 
cazioni, per conoscere se non ritengano di do- 
ver svolgere indagini per individuare le fonti 
interne di informazioni delle radio dei paesi 
d’oltre cortina le quali effettuano trasmissioni 
in lingua italiana attraverso le quali si svolge 
un’opera di sistematica denigrazione della 
religione cattolica e delle tradizioni italiane. 
(Gli  intmroganti chiedono la risposta sm’tta) . 
(3886) (C  Pozzo, DE MARZIO ERNESTO, DE FE- 

LICE, ROMUALDI ». 

(C I1 sottoscritto chiede di interpellare i mi- 
nistri della marina mercantile, dell’industria 
c commercio e del bilancio, in merito alla ne- 
cessità di addivenire alla formulazione e alla 
attuazione urgente di un piano di ricostru- 
zione ed ammodernamento della flotta d ~ l l a  
Società adriatica di navigazione. I1 problema 
è legato da una parte a quello dell’industria 
cantieristica nazionale, e dall’altra alla crisi 
del porto di  Venezia, nonché alla difesa delle 
nostre posizioni in Adriatico, contrastate d i l -  
l’invadente concorrenza delle marine stra- 
niere. 
(108) (1 GIANQUINTO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 

svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i ministri interes- 
sati non vi si oppongano nel termine regola- 
mentare. 

La seduta termina alle 21,55. 

Ordine de l  giorno per  le sedute de domnni.  

Alle ore I l :  

Seguito della discussione sulle comunica- 
zioni del Governo. 

Alle ore 16: 

i. - Votazione per la nomina di un Vice- 

2. - iSeguito della discussione sulle comu- 
presidente. 

nicazioni del Governo. 

I L  D I R E T T O R E  D E L L ’ U F F I C I O  D E I  RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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